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PROLOG O 

, che rumor e ^ c la eht-> 
ffrepito equeffo } tglt e 
pcffibtl pure che fra per- 
fine tanto illufirie di per 
fone f e di [angue i/'hab* 
bia a venir fen.pre mi* 
, fchtata queffàvihjfima 
genera tifine, fa qualfer moRrare a quel 
pcpòl attiene he gli H } à infornò^ che scinte 
Àz di Come die (comefela Come di a fuffe 
qualche poema da fuoi pari ^ bor grigna, 
ai nuà/rjor torce ilmufi di lappar che li 
puzzi ogni cofa . Qjtefta parola Sharia 
potuto dir meglio altr ime i te> qui U J a It va 
*ttan ìvfita dal Baccano. ^httfte e fuor 
dille regale di Ariflotele^faltro non mi 
par verijimile^e pafeendefì di qutlla vii 
aura popolare, ne intende e gir, ne la foia 
intendere à gli altri. Altri pieni d'inui- 
dia e di veleno^per mcflrar che la Come 
àia no dia fodt$fattio? t e à gli ìk tenditi » 
empiono di strepito, e di gridi tutto ti te* 
tro> Ma che gente fon qurfle poti qualche 
Leggift* fin za leggero qualche Poeta fin 
X* ver fi . Credete ignerantoni > che voi 
con le vofire infipidc chiacchiere ha fìat 
a far parer i/r/opera y ehe fìa dimtn gr*- 
do, di quella che fìa f come il* mordo dal 
1/oJtro faflial giuditio giudicale ti vs* 
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4 PROLOGO. 

lorde U'opere? O goffi, che fctt, che f opere 
fon bilS, tate dall'vniuerfal giùdiiio de 
i dottile dt tut tth nationi\perche quan- 
do fin commendate da tatti yfi veggono 
Rampare per tutte Le Rampe del mondo y 
e tradurre in varie lingue : e quanto piti 
s*odorto % efi veggono più fi confideranc t 
piti piaccio/; o,e più fon rifiampate y come 
è accaduto nell'altre fue forelle * che in 
pHblico x f& in priuato tomparfefono.Viit 
qua dottor della neceffità % chenon fapen— 
do della tua $ prefHmi.faper tutte 1 a feien. 
Z.e y e tu che ogn*bor piti gonfi co\l dir mal 
d'altri^fe fapefle che cefa fia con. edi r y vi 
porrffie (otterrà per kc parlarne gifimai* 
Ignorantiffimi confederate la fattola /cj 
fia nuoti a : piaceuole^e marauigliofa % coìi 
l'altre p^rti fue conueneuoli > cheque fi a 
e V anima della Co media confi derate la 
periperia>che Vlfpirito dell* anima , che 
le da mottOyèV auuiua , e confiderete gli 
Antichi Comici y che ordorifconovevti 
Scene per far cader la periperia in vna fio 
la>& in quelle cade da fe fleffa in tutto 
vn atto^anzi quado fiimiyche fia finita* 
vedrai n after peripetia da peripctia ^ & 
figmtioue da agni; ione, E fe no fotte così 
ciechi degl'occhi dell*intellctto>vedrefìe 
l'ombre di Menandro^dt Epic irmo^ e di 

7 v 

. p lauto vagar fu quella fetna , 4 ralle- 
grarfiyche la Comedi* dt tetnpo in tem- 
po hor fia f^lita a quel colmo , dout con 

tutto il sforzo fi sforzi gìonger e la Comi 

SA 
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ea Antichità, Ma vai non ceno/cete Vxr 
teiaglifani^ & agli ignoranti tutte ìt 
cofe fon chiare .Hot gracchiate tanto che 
feoppiate^cheh vojlre mdledxfrnze nonP^ '~ 
pajfano il limitare delle vojlre camere % 
& i voRri /ertiti muiono inn *xzi l 'a vo 
fira morte. Ne facete ehe le Comedie fon 
Jcher\i de fuoifhtdipiù granile che non 
ha hi fogno delle lodi delle Comedie} M* 
je pur troppoprouoearete Ixfuà modejìi* : 
farà conofeere le vojlre non Comedie ò ma 
eadau$ri,e moflri di Comedie rubbate • 
le inuentioni>e le /cene y e le partile dell* 
altre vecchi* mal attaccate^ mal vni 
te infieme: Ma qntfii rgnorantacci per 
U rabbia m'han fatto fm faticar del mio 
*fficio}Cb'era venuto qui per fami il prò * 
logol Ma perche coBoroebe vengono fuo- 
ri vi narreranno l'argomento, mi parto • 
àDio. 
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La Fauola fi rapprefenta 

in Napoli • 

Terfone che rapprefentano la Fattola * 

1 Pirino innamorato . 

2 Forca fuo feruo . 

2 Ma nco ne ruffiano . 

4 Filacefuo ieruo. 

5 Dottore. 

6 Fiùgenio vecchio. 

1 1. 

7 Panfago Parafito. 

8 Aleflandrogiouane. 

I l i- iv. 

o Melitea innamorata • 
...... Muto. 

V. 

10 Capitanode birri* 

11 Ragufeo- 
il Ifociio (uo amico » 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 




Pirino innamorato a e Forca feruQ* 

P/V. fc^feVH -<4tf//* ì»/*/ft dir mille %ol- 

te^chei feguaci d'amore 
erano il Ufo, il diletto y il 
giocose tutte infitme le c* 
pite dolcezze ; Mt i/ero me 9 
the prouo tutto il contr etr tocche le mulen 
tonte \i noiofi penfieriyle fatiche, i difagi 
ifófpetti e U getofie fonoifuoi perpetui 
tomp agnine veramente chi le pruoua 3 com 
no/ce che que/lefono le vere 3 % l'altre ima, 
gini di dolori . 
Tore, Buondì padrone* 
tir* O Dio che amara compagnie* m'haq. 
tenuto quefii tutta la notte, ho defiato il 
porno per ragionar con torca il mio fer- 
t d'uri mio fofpetto,nepo/?o ritrovarlo) 
chjei tu. qui l t'ho chiamato tutta au.m 
fin mattina . 
for, An\i v'ho rijpotlo prima 3 c he voimi chU 
tn*ste*Ma hor con chi ragionate ì 
r. Con meco . 
Hor. Chiequefio meco ? guardatevi , che no» 
fia gualchi mal Intorno % 

Tir, 
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Tir. Dico meco > con me me de fi ino . 

Tot, Dunque voi , e meco fon due perfone ? 

tir. N on t'ho detto fan te volte , che l'anima 
mia, non e doue ella h abita , ma dtuu 
ama ? hanendo io V animo fffo nell'amd 

10 oggetto , re/lo co'l co*po abbandonato 
fenza anima - } hor ch'era ritornata al^ 
fuo luogo ragionala con lei . 

Tor. Cono/co che fiato innamorato^ e mala» 
mente^trehefempre battete in bocca Ma- 
inato .oggetto : andate parlando felo 3 e 
raccontando i vofiri difetti a chi non vé 

11 dimanda. Ma. di grati* voi di che r& 
gionauate con voi ? 

fir. Apunto di fesche pur vn tempo eri mio 
feo rporato inon lafiiaui mai far cofiu* 
fere òmp tacermi j. non hofeguitatp pia* 
cer in mia vita, di cui tu non fi* fiato il 
mescano . là femm* io era tutta il tuo 
bene , hor non so come fon divenuto tuo 
fgliafiro ;c fingi , o t'infingi non accor- 
gerti de miei affanni , e. fai che fola fei 
\ fegrptario de' tmei penfiert ; »on far 
moda ferito 5 ma da fratello; e ti dono 
fempro ^ ' J . ^ ^ <.< 

Joy, JE vero (he mi donate fempre^m* vticu* 
infrata di cinquata baronate il giorno» 
"theftruendoui, b differuendoui i fcnz f Lj 
mirar dotte dategli* lueeì*ll y ofcuro> co 
ogni co fa che vi trouatf in mano mi fate 
ftoitere adofio vna tempefia di bafiona- 
te traditore s che non e hor -a ,c he non hak. 

(zia da fi rider e fitto le vofire mani . 
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ìif. Tu ben t'accorgi triftarello quanto t'a* i 
mie quanto vaglio fin^a te* 

lor'm Non mimirare ne oli occhi* che non vi 
paia che ci manchi vn pugno^non ilmu 
fiacciùyche Konvifiia benevn [grugno- 
neyion nello fiomaco^che non vi dt/egn* 
tevn calcioli on ItSpalle^ che non defitt* 
te mi furarle con vn Ugno. In fimma no 
hauete pelo foura la perfina^che ??nn rrfi 
volejfe [cacciare le mofcht da deffocon 
vn quercino '. : . £ fiacejfe a £>/>> che vi 
tontentafie de die ci > o venti, ma quando 
cominciate ) non la/i*temai> [e primx~* 
non fate prona qual fi* più ditro 5 o tòt* 
fchena > o'I battone : falche le mie c.xrni 

\ fon cimentate come carni d* a fino . . , 

ìir* \Eftpur ogni mille anni ti d*jfi qualth* 
compiccinolo 3 lo f oda fchtrzo ; ?:on fai ; , 
Forca mi* faro , ohe chi ti vu*l benr, ti 
f a piangeri* Accadono ben fptffo fret^ 
gli innamorati delle queftioni , e dell*- 
botte, e pur non Ia /ciano d'amarfi/on fi 
gni d* amore . 

'Sor. Se i/e gni d' amorfe he deuo afpetttrd.x-* 
voi sfaranno di dar me botte 5 e di far mi 

f pia ngtre ò da horvi difgra Ho di q hz nio* 
amo) é [ite per portarmi giamai. / vo/lri 
fiherzi a me non piacciono Gli ajinr fo- 
li quando fcherzano fi danmer fi -> (he fi 
tracciano la pellet calcia che fi rompa* 
no Ve fi a • 

?ìr t JE ms% gran co/a /offrir due botte per vn* 
1™ £ s Zar. 
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T?or* Cane aro non e parte in me, che non mi 
dùglia , e mi fate portar le carni fempre 
di più colori de'' panni à*araz\uSe l'in- 
namorata vi fa alcun fattore 3 t 'c con fola 
tioni fan lejvojtwe gemala citrato vn* 
finta oc cafonesche fon Carmi de padro- 
ni centro i peneri ferui). sfogatala rab* 
bia cantra di me, che non et ho ne colpa , 
nepeecato-, talché ho da patir lapeniten- 

za per me^e pe r voi . 
tir. Te ne cereo perdono, dammi ilcafligo>e 

t.onfe ne parli più . 

Tor. Velo dare/ per certo volentieri, ma dubi 
tocche hor togliendolo da fchtrzo, quàdo 
poi vi fatta ffe la mofca y non me lo rende f 
fi Ida ftnno^e con Vvfura anehora-, 

tir. Ti giuro fu la mia fé di non teccartipiù 
.mai ^ 

JEbr* Hanete giurato cosi mille volte s m*mo- 
tan doni quel maladetto ghiribizzo tor- 
nate come prima e peggio* Vn giorno n* 
farete mie vendette. Ma perche vf*t<u 
meco/i piaceuoliparole : deucte hauer 
bifog-,0 dime. Tutta la notte v'ho intefo 
fufyirarc>non so fe da amore $ da Immo- 
te. Ditèmi,che hamte ? 
ìir. All'infermo da più noia V hauer à racm 
contare a ciaf un la fua infirmiti s che 
i*ift tjfa febre . Se lo fa i meglio di me, per 
the farmelo dire 1 Sappi fratellino mio 
earoyche nonviue huomo più feontento 
di mtfoura la terrai f no lo cre <i , m'i- 
tami in f accinger* aiMfctatrtce del- 
l' a n- 
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£ ango/de dell'ani ma . Ni,n paffuto A mai 
borei % \ chela mia carifftma MtUtea nofo 
mihaueffe moftrato fegni di cor r ifpondé 
* za di amore ^ datami commodirà dira 
gionarle^o di vederla. almez o^cor o fcev- 
do ben e ,t he viueu* in tti^f per lei: hor so 
otto giorni ^an zi otto mefi ari^i quo lun- 
ghiffimi anni.cht non compar 71 epe- vfei 
neper feneffre: io dalla mia parta n$n 
Vho dato ceca/ione di /degnar/ mero; on- 
de dubito y che altro fuoco la /caldi. EU 
la e di belle{Z* tale , c/;e ne per faddte- 
irò s*e mai veduta , ne per 1/ innanzi fi& 
per veder fi l però folUcitata^ epte/ntata» 
da molti. E donna piena dt varie vo* 
glie>non fi fatta mai facile A piegar/ , t 
la loro coflnnza e Ctffere mobili , &in~ 
tenffanti. 

Ter*. O poteri innamorati ò% eh»; fernetteano* 
/er.za/ebre ^ e perche non v'imagin+ife^ 
cke habbia rotto lo fcudelDno del btlleU 
U y o che hnbbìa ijuoi mefi , e che i e r~ - 
chi\de gli cechi 1% fi ieno hindi $ cht h*b< 
bia il ranno troppo\forte>ehe fhabbicu*. 
/corticato l*fronte,e pero nor. fi la/ci ve* 
dèrtj t' 

Tir. In fomma eli* harh mutati voglia* 
Tor. Mutatila ancor voi* 
Tir.. Subito daiuonfiglio , perche non ti du:U 

come duo le. a me. Io non pofio . 
I or. Formattai.. \ 
Tir. Ogni co/a può effett i ma che muttipen- 

fiero non mai. Ami qualunque li pis ce» i 

A Gt, t; iC 
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facciami quante offtfe ella puote, no» fa 
rà mai, che quei dt/gufli , e quelle ojfcji 
non mijien più dolci di quante dolcezz.9 
pùtejfì hauer in qutfta vita , 
for. O padrone e caduta vna lettera dallct^ 
fua fet> efit -a ,ec cola } mirate fe -viene a uoi, 
JP/V. Cono/co la fua mano . La fottofcritta hU 
et. La vofira ziua y e morta Meli tea . O 
anima mia> so, che non vuo-i y che viua 
vit*\ così di/per ata fenz.* darmi noucl* 
la di te . Ma che co fa mai potrai tu aui- 
Jarmi*chenon mi fi* di affannone di cor 
doglio : l mix dolce mortelo mi* amar* 
vita * v 
Icr. Leggetela liberamente 9 
P ir 9 Caro uti^hene > pcube non peffo dirne lo 
a bocca 3 velo ferino in qutfia carta con 
Jper*tyza> che vi venght in mano. Mi di 
fpiaceì^cLrhi cosi amara noaella y ma f$f 
^ fr itela cìm pacten{a # Mingane mi ha 
venduta *l Dottoreptr $00> dittati, e 
coman dandomi z che mi fufle adobbbata 
per ar. dar a lui > vn dolor sosìforte mi 
fpinfe il corei che cadei tramortita i gli 
a cui fono noti i nofiri amori , per flizz* 
rnhà chiù] a in vna camera^ e ferratigli 
vfci^eferujfre con chiauifielli V e fon tre 
giorni y che non mi dà cibo, e vuoto che 
vada al Dottorerò muoia così di farne » 
Sapete bene come e difpetlofo y c vuol 
zincey ogni cofi , & io fon rifoluta 3 & 
oflinata . Onde pria che la f amarri* ve- 
a;da x m*zjcridtrà il dolore in penfar folr 

cht 
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/$J?e non bibbia, ad tjfer vo/ìra # Talché ì 
\ fa poco darò il corpo vili alla terra, ì 
voi refi età lo ipirtto immacolato e bello 
per la fedt* Kon ptffo intender piu } fono in- 
tenerito di forfè , che mi dijfcluo tutto in 
lachrtrne* 

Tor% Le donne fi no dì natura tanto dolci* che per 
durofita vn hnomod intenenjcono e lo ri* 
foluono iulachrime . 

Tirjtànando foro portata, in Chic/a mort^j f 
Ytlche fi a pretto , ignite a vedermi, quan- 
do fon partite leganti , baciatemi y e non 
babbitt e afehiuo , & in borrire quel cor- 
I po % che e fiato albergo d'vn* animano firn 
yjliiiCtA • Ponetemi U tnani al petto $ cb<L> 
troverete cer$e cp fittine a'oro , parte dona- 
temi davei, c parte mie,fignalt infelici 
per tuonar ti rn io mtfero padre : vipriegoa 
ripigharude^ e tenerle appreffo de voi) ac- 
etiche vi rinfrefchinola memoria de no* 
firi amori. V i chiedo comitato per quefta % 
che moro fin\a veder tu ,/e vi h*ut (fi fatto 
qualche d'fyttto , perdonatemi y che non lo 
feci mai per propria volontà , ma per pietà 
che hauea della vostra vita,* per moderar 
le vfire pajfionitquando fcorgtua ch'erano 
in voi nel maggior colmo ; $ pregate iddio 
per me>che hauendv tatopatito nella tuta* 
mi dia pace in cielo doppo la mortelo occhi 
miei, vnfite di pietra y poiché parole co fi 
mtfir abili non p'òno cauar da voi viuifon 
ti di lacrime . Ahi che moro per non poter 

morire • O morte tu vinci tutte le co/e >* 

non 
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non puoi vincer me • SthZt tastone ti \ 
chiamano amar* , poiché per te fifinifcz_yj 
ogni amaritudine . lo fio te vJr-a fffki piti: 
amara, ddU morte. Ahi rttfpm rufìico 
weolh % nemicc delle co/e belle, I. Affetto vn> 
gran furto al min da celando le fue bellez- 
ze . E come re/i era ti mondo, fenzjt lei ì 
Dunque morrà di fame chi potrà dar pam. 
filtra a mille cechi affamati della fua vi- 
fia l Sta dunque prigione la vindice dell* 
mia libertine che può carcerar miti anime, 
conia fua btHeXzAt tu ferrata in tenebre*, 
di cui gli occhi luceno più d'ogni Sole f e 
dotte tu non fei iuifon ofcurijfme teve- , 
Ire t Morrà Melitene &io refi eri, viuo? ) 
Tu per non effere d* altri hai voluto più 
tojlo effer della morte , & to che fon eagion 
della tua marte > voglio rettar in x ita ? io 
refiar in. vita t .per l* cui. vita tu fi mot» 
taìhorfu conni en morirete morrò. Ma da- 
lie fono ? Forca dotte pi? cofiti dogli delle, 
mi ferie miei 

&r,Tace, la c*f* di Mangon e apre la gola >elo. 
vomitafaori. l 

&r- Vn tifo di co fi catti™ digesì ione non può. 

digerirlo, 

Xor. Njtfcondiamoci, é»*fcolti*mo,che dafuoi 
maneggiane catteremo principio di quaU 
che garbuglicogn ifuo trattamento ne po- 
trebbe giovare*. 
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Marinone ruffiano, Filace fcruo» 

girino > c Forca. ; 

M*n. i; 0 «a* 0^ r 4/3 
JL 

Min* Ho tntcfciych* da R*gtégia fi*[venuta vntt 
naue carte* di febinui : vo andate infitto 
al molo per veder /e vi fi* ce fri da vende- 
rti barattare . Tu refta ali* guardi* dt 
f chiarii, che leunndcgli gli occhi da fcura % 
chi nafcjnde>ebi rubba % chi s'empie il ven- 
tre. e chi machiììa di fugane . 

TiL Andate figuro > che non mi fmcnticheto]del 
miovjjìcio* 

Man\ Seven (fé quel di Calabria perla Gobbty 
digli (he nonne chiedo imnodi dugento 
ducati* 

lil* Voi deurefte p*gxr chi ue la toglitjfe ài e*- 

è brutta di volto, e brutf'JfìmadeU 
la pe*fona y col mento fitto nel pttto> con U 
reni inarcate $ con le groppe vfci f e fuori , 
the par che dtbor* in hcra a/petti lcU> 
foma + 

Man. Non mi mancherà il mio prezzo cono/co 
Vhumóre * Quando il martello di Amor 
lauorajbatte^e c* ua più [cu Ai d'ogni mar- 
nilo • v , i 

Fi/. Cht diro a qtitl Genouefe dtU&Macrin* t 
Win. Digiti* p er quel prcz.fy che vuole , man* 




La Fauola fi rapprefenta 

in Napoli. 

Terfone che raffrontano la Fauola , 



1 Pirino innamorato. 

2 Forca fuo feruo . 

3 Mangonc ruffiano. 

4 Filate Tuo ieruo. 

5 Dottore. 

6 Fiijgenio vecchio. 

1 1. 

7 Panfago Parafito. 

8 Alefiandrogiouane. 

I IL IV^. 

o Mclitea innamorata 
...... Muto. 

V. 

10 Capitano de birri. 

11 Ragufeo. 

il 1 iodio fuo amico. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA* 

Pirino innamorato , e Forca fertio; 

*' r * tMfàtikffii intefo dir mille vol- 
te*, che ifeguaci d'amore 
erano il rijb,il diletto , il 
giocose tutte infitme le co 
pite dolcezze. Mi/ero me $ 
tbt prouo tutto il centrar tocche le male* 
€onie % % noiofi penfieriyle fatiche 9 idi/agi 
i foretti e le gelofit fono i fuoi perpetui 
iompagrìi^e veramente chi le pruoua\co- 
no/ce che queftefona le verone V altre ima> 
gini di dolori . 
Tore. Buondì padrone* 
tir* O Dio che amara compagnia vi ha* 
tenuto qtitflitutta la notte, hò de/Ut o il 
giorno per ragionar con Forca ti miofer- 
t d'un mio fofyetto,nepofio ritrovarlo} 
eh Jei tu. qui l t'ho chiamato tutta autm 
mattina . 

tor. An\i v'hò ri/poffoprima^cha voi mi chia, 

tnaiìe^Ma hor con chi ragionate ? 
l'ir» Con meco . 

for. Chiequejlo meco ? guardatevi , che no» 
{%* aualchtm.tl httomn^ 

• * Fir, 
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?tr. Dico mcco> con me mede/imo . 

For, Dunque voi , e meco fon due per font ? 

fir. Non t'ho detto tante volte , che l'anima 
mia non e doue dia habita , ma dout^ 
urna ? haùendo io fan imo fi ffo nelTamct 

10 oggetto y refio co'l corpo abbandonato 
fenz* anima 5 hot ch'era ritornata al 
fuo luogo ragionaua con lei , 

Ver, Cono/co che fiate innamorato, e mala- 
mente 3 psrcbe{empre bautte in bocca l'a- 
inato. oggetto : andate parlando felo , e 
raccontando i yofiri difetti a chi non vi 

11 dimanda. Ma digratia 'voi di che raì 
gienauate con voi ? 

Tir, Apunto di te y che pur vn tempo eri mio 
{corporato 5 non lafiiaui mai far cofa^ 
fer compia cermi - y non hofiguitatp pia* 
f'er in mia vitandi cui tunonfia fiato il 
melano. In fimma io era tutto il tuo 
vene , hornon so come fon diuenuto tuo 
fgliafiro ; ì fingi, o t'infingi non accor- 
gerti de miei affanni , e fai che folo fei 
figrptario de' miei penfiert y non t*ar 
N moda fimo , ma da fratello , e ti dono 
fempre, 

Jor, JE vero the mi donate fempre\ma vncu> 
intratA di cinqu*t,i baronate il giorno, 
the firuendoui, ò di/feruendoui yfcnzt^ 
mirar do ne datela Ila lucerli' o/curo, co 
ogni co fa che vi trouate in mano mi fate 
fiouere adofio vna tempefia di bafiona- 
te traditore yche non è horaycbeno* habm 

Ha Ha fi ridere fitto le ve/ire mani, 

. ™ , tv* 



PRIMO. 9 

Tir* Tu ben t'accorgi tr tifar elio quanto t'a- 
mi e quanto vaglio fin^a te . 

for* Non mi Mirare negli occhi . chcnon vi 
fata che ci manchi vn pugne ^non il mu 
fi acciocché non vi fiia bene vn (grugno* 
vieyion nello fiomaco^chenon vi dsfegn* 
tevn calcio^ on U£palle 3 che non defi*- 
te mi furarle con vn Ugno. In fimma, no 
hauete pelo fonra laperfina^che non tifi 
voleffe fcacciare le mofche da dcjfocon, 
vn querciuola . E ptaceffe a che vi 

contentafle de die ci 3 o venti, ma quando 
€ominciate^ non lafi internai) fé primzL-, 
non fate prona qnal fin più dure , o Lt~> 
fchena y o'I battone : talché la mie arni 
fon « mena te come carni deferto . 

ftr. £ fi pur ogni mille anni ti d*(ft qualche 
colpicciuolo 3 lo f oda fcherzo ; non fai , 
Forca-mi* faro , ohe chi ti v:<*l benc> ti 
-fa piangerei Accadono ben fptffo frct^> 
gli innamorati delle queflioni , e delle 
botte 3 epur non la/ciano d* amar fi, fon fe 
gni d* amore + 

'Sor. Se ife gni d % amorfe he deuo afpeturdx^ 
voi y far anno di dar me botte > e di farmi 

t piangere y da hor vi difgratio di quanto 
amoìè fete per portarmi gtamat. I vojlri 
ftherxi a me non piacciono Gli a firn fa- 
li quando fcherzano fi dan morfi 5 che fi 
tracciano la pellet calci) che fi rompa- 
no l'ofia . 

ftr. JE così gran ctffa /offrir due botte per z&* 

umico » 
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For* Cane aro non e parte in mecche non mi 
doglia* e mi fate portar le carni fempre 

di più colori de* panni aaiaz\j+Se l*in~ 
namorata vi fa alcun fanorejc con fola 
i ioni fon l^voflne gemala citrato vn& 
finta oc cafione^che fondarmi depadro* 
ni centro ipoueriferui) sfogatala rab+ 
bia cantra di me ì che non ci he ne colpa y 
nepeccato$ talché ho da patir Upeniten- 
za per me y e per voi • 

JP/r. Te nt cerco perdono, dammi ilcafligo^t 
r.on fi ne parli più . 

Tot. Velo darei ptr certo volonticri. ma dubi 
to % chehor togliendolo da fchtrZJ, quàdo 
poi vi [alt affé la mofca y non me lo rende/ 
fidafenno^econ Vvfura anchora. 

lir. Ti giuro fu la miafe di non teccarti più. 
J&ai * 

Jior* Hanete giurato cosi mille volte y m*mo- 
tandoui quel maladetto ghiribizzo tor» 
nate come prima epeggio • Vngiorno nt 
farete mie vendette . Ma perche vf*tt_j 
meco fipiaceuohparole : deucte hauer 
bifoguo dime. Tutta la notte v'ho intefo 
ft'spirarc-yvon ù feda amore $ da Immo- 
la. Ditèmi-che hauite ? 

£ ir. All'infermo da più noia l* hauer à rae* . 
contare à ciafun la fu* infirmiti , che 
Vifìejfafebre . Se lo fa i meglio di me 3 per 
the farmelo dire 1 Sappi fratellino mio 
caro^ che nonviue huomo più feontento 
di mi foura la terrai fi no lo creai > jftf* 
tamiinfaccia&era ar<éh*fciatrice deU 

l'an- 



fango fi' e dell'ani ma. KonpafSatt* mai 
Ut* »' cheta mia canfim* Mehtea non 
mihauejfe mofirato ftgni di corri/ponde 
- za di amore,* dammi cvn.modità di r* 
gionarle^o di vederla almer.o^coì io /ca- 
do benebbe viueu* in leijper 7 et; hor so 
otto giorn^anzi etto mtfi an{i avo lun- 
ghiffim latiti, eh* non cotrtpax nepervfci 
neper feneftre: io dalla mia parte non 
E tòt d'aio ceca/ione di /degnar/e fmìto\ on- 
de dubito , the altro fuoco la /caldi. EU 
la e di bellezza tale , che ne per {addie- 
tro s'è mai-veduta , neper V innanzi fi* 
per veder fi : ptro /olUcitata 3 e pie fintata* 
da molti . E donna piena di varie vo- 
glie>non fi /atta mai facile a piegai fi , e 
la loro toftanzz e Ctffere mobili , &in~ 
zen ftalati . 

For- O potuti innam orati fini fernette a no* 
fer.zafebre , e pei che non v *itnagin*tLs 
che babbi* rotto lo fcudelDno del bellet- 
to /> che hnbbia ijuoi mefi , e chi c r~ - 
thi\de gli cechi li Sileno htucli^ cht hab 
bia il ranno troppo\forte>che rhabbia**. 
/corticato l*fronte,e pero nor.fi la/a ve* 
derul' 

Tir, In/omma ella harà mutato voglia. 
Jtor. Mutatela ancor voi. 

Subito daiicon figlio ì perche non ti àmie. 

come duole.* me. lononpofio . 
Fot, Fortyteul.. 

P#>. Ogni co/a può efere , ma che m ut ti pen- 
fieronon mai» Ami qualunque lifi**i» 

r '. '"• A 6 f: iC -»"■ 
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facciami quante offtfe ella puote y non fa 
rà mai.che'quei difgufli r e quelle offcfi 
non mijien più dolci di quante dolcezz.9 
potejji hxuer in qutfta vita . 

for. O padrone e caduta vna lettera dallcta 
fua fe/;ej2ra,eccola } mirate fe viene a noi, 

Tir, Cono/co la fua mano . La fottofcritta tlU 
.et. La vofrra viua y e morta Meli tea . Q 
anima mi.i s ib t che non vuoi , che viua 
vita- } cosi Ui/perata fenz* darmi noucl* 
la dite . Ma che co fa mai potrai tu ani' 
/armi, che non mi fi* di affanno ,e di cor 
doglio 3 l mia dolce mortelo mia amara, 
vita*... 

Xor. Leggetela lihiramente . 

Tir. Caro iitt-kene , poiché non pejfo dirne lo 
a bocca 3 velo fc r i uo j n qtttfia carta con 
Speranza) che vi venghi in mano. Mi di 
fptace)a[arHÌ cosi amara nouella y ma fof 
Jrttefa cìw pa eterica . Mungane mi h* 

venduta al Dottoreptr $oo> dittati * e 
comari dandomi 2 cbe mifnfie adobbbatm 
per andar a lui > vn dolor eoàfoìte mi 
fpinfe il coreiche cadei tramortita Egli 
a cui fono noti i nofiri amori , per Jlizz* 
m*kà chiuja in vna camera y e ferratigli 
vfchefentjfre con chiauifielli l e fon tre 
giorni y che non mi dà cibo, e vuolo che 
wada al Dottorerò muoia così di fame » 
Sapete bene come e difpettofo y c vuol 
lincer egnicofa y&io fon rifolut* } & 
e fi } inala . Onde pria che la fame m % ve- 

^d^m\ c:idnà il dolore in ptnfarfolv 

i - - - -- --- ^ 
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sJjenon bibbia ad tJfervQflt** Talché j 
\ fi* poco dati il corpo vile alla terra , &a | 
voi refi era lo Ipirtto immacolato e belloj 

peri* fedi* Non ptjfo intender ptù>fono in- 
tenerito di forte $ che mi dijfcluo tutto in 
l&cbrtme. 

Tor 9 Le donneano di natura tanto dolci^ che per 
dwofiia vn huomoj intener if cono e io ri- 
foluono inlachrime « 
Tir^tàuando foro portata in Chicfa mortc^j t 
Vii chi: fi* pretto , venite a vedermi quan- 
do fo>* partite legenri , baciatemi y e non 
hfibbiate afehiuo y & in horror e quel cor- 
po, che c fiato albergo d* vn animano ftret 
ydtu^tA* Ponetemi Umani al petto >chzj 
troverete certe cpfdline a'oro , parte dona- 
temi davsi-, c parte mie,fignali infelici 
per trcH^ni miomifcrepadre : vipriegoa 
ripigli* rutU) e tenerle appreffo de voi) ac- 
etiche vi rivfrefihinola memoria de no* 
firi amori. V i chiedo tombiaio per qucfix % 
che moroftnya veder ut ,fe vi haut (fi fatto 
qualche d fptito t ptr denatemi 5 che non la 
feci mai per propria volontà , ma per pietà 
che hanea delia voslra vita, e per moderar 
le vifire p*Jfioni,quando feorgeua ch'erano 
in voi nel maggior colmo : $ pregate iddio 
per mt,che hauendvtàtopatito nella uit* 9 
mi dia pace in deh doppo la morte. O occhi 
miei, voi fitte di pietra 5 poiché parole co fi 
mtferabtli non p'óno cauar da voi vìuifon 
ti di lacrime . Ahi che maro per non poter 

morire % 0 mite tu vinci tutte le co) r e »# 
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non puoi vincer me • SiòtÀ ragione t$ \ 
chiamane amar % , potche per te fifinifci_>j 

\ igni Amaritudine . lo fio in vini affai piti.; 
'Amara ddU morte. Ahi ruffim ruslico 
ineolto*nemicc delle co/e bette. f etto yn 
gran furto al m^ndo celando lefue bellez- 
ze . E come refi era- ti mmdo> fenza lei t 
Dunque morrà di fame chi potrà dar pam. 
fiura a mille cechi affamati della fua vi- 
fi* ì Stà dunque prigione la vindice dell* 
mia Ubertose che può carcerar milTanimt 
con la fuabtllcX^xì tu ferrata in tenebre,, 
ài cui gli occhi ìu ceno più d'ogni Sole ? e 
douetunon fei % . iui fon ofeur i ffim e tene- 
bre ì MorràMeliteai&iorefieròvìuoì 1 
Tu per non effere d l 'altri hai voluto più 
toflo effer dtlla morte , & f* che fon cagion 
della tua rnoyte> voglio rcflar imita ? io 
re(lar in. vita ,.per l* cui. vitsi tu feimor- 
taìhorfu conuien morirei metri. Ma do~ 
ne fono ? Forca doue fiil cofiti dogli delle 
mi ferie miei 

JScr. Tace, la c*f* di Man gon e apre la gola % ilo 
vomita fa or t. l 

tir. Vn eifo di co fi cattiua digeli 'ione non puo> 

digerirlo. 

Tlor.K*f condiamoci^ é^afcoltiamo.che dafuoi 
maneggi i ne caueremo principio diquaU 
che garbuglioni fuo trattamento ne pò- 
trebbi giouarc*. 
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Mangpne ruffiano , Filace fcruo» 

girino j c Forca. 



M*n. T7" //,7<rér 0 U y non oàii cri* pre~ 

Man* Ho imefiafhi da Ragugta fia\venuta vntt 
naue carie* di f chiatti : va andate in fino 
al molo per veder fe vifii còfàda, vwde* 
' tt y o barattare • Tu refta alla guardia dt 
fchiaui) che lenendogli gli occhi da feura* 
chi nafeonde^ehi rubba % chi s'empie il ven- 
tre. e chi machina di fugare • r K ' 

Fi/o. Andate fic tiro , che non mi fmtnthheto'del 
mio vfjjcio* 

Man. Seve?? /fi' quel di Calabria per laGibbty 
digli che nonne chiedo mino dt dugento 
ducati.. ' k< 'l****^ 

Jil. Voi deurctte p*g*r chi ue la toglitffe ài ca- 
f*>ell i e brutta di volto, e brut trjfìma del- 
la per fona» co' l mento fitto nel pctro> con U 
reni inarcate ? con le groppe vf ci* e fuori , 
the par che et bora in horaaf petti lcu> 
foma . 

Man. Non mi mancherà il mio pretto eonofeo 
rbumóre < Quando il martello di Amor 
lauorajbatte^e c a uà più feudi dogm mar* 
tetto • ' . • ' • 

Ti!. Che diro a quel Genouefe dtUaMacrina t 
Man. Piglila p er quel prt^^o che vuole * man* 
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già per diece,* fi a più magra £vna gatta 
che mangia lucertole^ ogniun che la vede 
Cefi *fciutta } fttmz chen cafz mia non fi 
mangi non bi fiotto , e vt fi digiunino Hit 
te le vigilie . Mi ha fatto /pendere più che 
non vale , per darle tartarughe boòlite • 
4 $uppe 4a mattina , e vuoua frefchc la fera 
quando va a dormire per ingrafiarla , e fe 
la poni nuda incontro al lume % t taf par e co* 
{ tnevna lanterna che fele ponnoannoue- 
far teffa dentro. Son rifoluto farle vn btu 
€0 folto le reni fra cuoio e pelle , e farla 
gonfiar con vn mantice ; come fifa a Buoi 
'vecchi per fargli parer grafi , quando fi 
portano a vendere* 

JFil. Che faremo di Domenica* 

Man%. Perche e tanto leggiero % (he con quattro 
carezzine fi lafcia volgere come l'huom 
voltMfciamola per quei di baffo, mano,per 
dir che habbitmo v'ia. bottega- generale 9 
lue fon mercantie d'ogni forte, lo non ha- 
reipenfato tnai } che il Dottore ef endo vec- 
chio , hsiHQff e pagato cinquecento ducati 
per Melitea: conobbi che l'amaua, non co- 
1 w$ quei c hanno ctruelLo > ma come quei 
eh* ne fon priui t 

y ih 1 legni vecchi ardono più volentieri, e fenfy 
fumo* 

Tir • Afcolta Tore* 

JFor. Afcolto. 

Man. Sia benedetto Iddio > che fon vfeite d/t^ 
quelfaftidio y mrfacea Spender vn tefon 
fet comprar mufehto i \%beito % e profumi*. 

Tutta 
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Tutta e riccia belletti, & abbagliamenti^ 
attilature , e tutta cerimonie , pero cofia- 
mata da quel Napolitano>che non è altro, 
che fumo y jlhiuma, niente, e vsnto ; vino* 
no di nebbia , e fi pafcono di fumo, e chi fe 
impacci* con lorofi troua con le mani pi** 
ni d'aria ì 

Til.SeveniJfe Forca t o Ptrino,che diroglit 

Pir* forca* a /colta bene* 

for. il vojlro dir a/colta , non mifaafcdltar bu 
ne: tacete y:r % & afcoltate* 

Mang* Guardateci da loro , come dalle ferpi . 1 
gancio entrando nella fi rada y non gli 
Iettar gli occhi da dojfo % fe camtnano , e m 
camin*,fì fi fermano c tu ti ferma. Voi- 
gli gli cechi dotte (i volgono y e mira dòtitJ * 
mirano : fe s'accettano alla c*f* , fgom- 
ty* >f H gg l > chiudi le porte sfèrra lefene* 
ftre\ puntella dietro > turai buchi sbale- 
stra gl'occhi per ogni cantoni* poni* tutti %l 
gl'occhi della c*fa in agguato , che di niu-* ^ 
no ho tanta paura quanto di loro . Cono- ' 
Jco che neftà^ innamorato , e non Jh^dana* 
ri,e ncn potendola hauere con legittimi ma 
di,or di fot furberie .tenta ogni vta 9 ardifce 
ogni tmpref*\ non teme nfchio f o periglio^ 
fià e/io in trattagli^ da travagliò s ^ ,. V.C 
Vi\peroflà in ceruello.cheper ogntfczpp** 
ta te la rapace . Hà quel Juo Forca, chefe 
be?ì 9 Jpende C autorità fua per quel cbe_> 
v*l% profumi fiperpiù di tutti i tnfli del 
mondo. 

F*r- fa %:i,wto fai che ti ingannerò. 

' Man* 
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Man. In fomma guardati 3 perche ho molti inU 
mici* 

Ter. Perche feifolo amico di fe ftejfo • 

Fi/. Morendo fmorberà ti mondo . 

Man* Pe'òviiéc, che C inferno fabborrifee . Ma 
faccia quanto può 3 differirla può ben , m A 
non fuggir la forca , che gh /là apparec- 
chiata* 

7 or. Et ate il fuoco* 

Man. O comt campeggerebbe bene vna forca in 

mrzo due forche. 
For. E tu apprefjo mecche fei vn ladro . 
Man Se veniffe alcuna pecchia con qualche^ 
fcufa^mandala fubito via % che fa più vn* 

ruffiana in vnahora y ch'vn innamorato. 

in cento anni. 

7 ih Ripofateui nettunia diligeva. 
Mang. lo vqaI molo al Ragufeo , entr* e ferrati 
dietro . 

F/7. Entra, e mi ferro dietro* 
f 'or. Andiamone ancor noL 

1 S C E N A III. 

Dottore Man gone. 

^ "\ yl" ' Hai tolto U fitica di venire 4L 
\y/ \^ cafa tu% % lo non s K 0 perche non 
m haboi mandata Melitea >fenon lof ìi , 
che enfi Rranùadomi , me la facci ricéuer 
più. caramente. 

Mani Certo non per mancamento di volontà % o 
di. dili^enlfiife non che ordinandole, che fi 

font/- 
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fot tjf* & ordine per venir a trottami , 
fouraprefU da vn Urano accidente* e cafcò 
mona % e fs non che m'aceorfiche folto le 
Vtftt co/i pian piano le palpitana il cuore » 
10 U n> inUxxfràftpdtègC * y & ^ 

Dot.L * mitro giorno la vrddi brlii(fim*+ < *j 

Mandela vidi fie ade ffom&l*ric6iiofcerefti+ . 
$ofifmg£octhvftolQ*itii€ itiabra fnortes 
jf finirti to ti fior delle guari eie ; Ittfonfar* 
bo>e conofcauljiap lefxe wfittniiìiii TiUti 
tfà martellata di Pirmo >e quando iniefe 
ili era fiata compra da voi , trafitta dalla 
• di fb era tiO%e , le venne quello accidente » 
La fua ihfitmità e più fi nta*<cb**uèt ^vot- 
erebbe effer vrndntaji fuogufio\ ?ma s in- 
ganna y che iovfoosltnjtione'cov gii cftim 
na ti % t con ofiinata per fi di alvine ero la fua 
perfidia . Soli tre giorni .the non Udo dau* 
mangiari , e fi non fi rifritte di f*r a mio 
modo , io perderò i cinquecento ducati, voi 
l'innamorata, & ella la vita + ; 

l>ct. Dio mene guardi $ vorrei ptìitosfa perder 
quante robbe ho mi mondo ^ Ma l'inno che 
lofft rifa ? • r. t v - 

Man* tirino e vn giouano attillato > pulito; che 
non ha che fare ,fe non V'amo f con le fine ~ 
fìre % non ha altro in bocca.che occhi y vit* y 
Jpera/sz,.** fpirito, & animai e pehfa con le 
fue letale dt berretta , inchini , e p troica 
profumate tormela di mano, ma ernheti to 
uh danari > danari* 

Dot* parche Melttca ama più tc&> toflm Hht 

x % Man* 
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Man^on altro ctivna maledetta vfanx^n del* 
le donni) che quando fino pregate , ancor* 
che fine morijfero di veglia ,fi ne Hanno 
in contegno, e ci vogliono siratiare* Ma le 
fioriate al fin le fanno far quello per fot» 
\a > che di /ha volontà non vogliono fare» 

pot* fjfendq in mio pàtere non volendomi per a- 
mante, mi hard per padrone . Ma toltone 
che fi* vn poco M tempo, del rtfio no* fon* 
io meglio di lui in tutti i conti ? 

Man, Dite il vero. 

Dot 9 Qhe ha vn giouane fìurdimtìln quel fatte 
proprio r in cambio di far carezze alle po~ 
Mere donne , tutte le dimenano, eleflrap* 
f alzano fenz>*fifp6tto? noi vecchi bai* 
kiamvrk naturai più rifpettofo ; fimprt le 
compiremo innanzi coi capo chino* e 
U trattiamo con più creanza . Agiomni* 
quel fitto è fin de loro amori 9 è fpentoin 
,iorquel disordinato appetito , e fpentol**~ 
morloro\ a noi per contrario non potendo 
fistiarcene , V amore e fimpre nuouo » 
Ma io va f coprirti il mio penfi ero , Mar- 
gone mio . So ben che in quefta eia non 
•deurei cader in fimd colpa, ma eon forteX? 
%a,e cofianza rcfiiiexe alle pojftoni, e deu* 
.ria far vn guadagno della mia vergo* 
gna , tacete, e (offrire } che feecatttuo 
Mfaro , e peggio ti palefath , ma lofo non 
vptrfiv di dilato , ma per dtfiderio di fuc~ 
ccffione . Quando morì mia moglie Brian- 

mila/ciò vna fanciulla chiamata jf!w& 
€cfia t e volfe la mia di fgt attaché fi+ggw- 

do fin* 
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do [e ne Ut balia, per cerfi rifptttì * fe ItU* 
' meno fico molti ahni fiwoi RxgniaimX 
dai e non poti trarne ertila di tofinitto^ 
reflui foU} & infelice reliquia del mi* 
lignaggio y delche finviffuto > è vino dx 
dìfj>erato y e trattandomi da quxrantami' Atké ^ 
la datati di facoltà* non haucndo a chi ^ 
Ufciarhy mi par affai duro. 
H*n. Lafciatela a me y cheven'haro aftté 

: vbligO. 1 Atv.v» 

Dot. Ta?:topih , rhehovna dozzina di pa* 

[ tenti larghi y che mi fanno il corfo a*, 
doffo de gli anni; che vino > e pregano 
Iddio y che muoia pretto per ktutrft- 
glia godere. La tua Mcltfia mi ftÀ 
molto a -cuore ; a lei fono drizxatt tat- 
ti i micipenfìeri) e finto tir armi da vntt 
vixzfirza ad amari a . Poi e t incrina* 

f poco faUuata dalla balia % come vnca* 
pretto di latte affai per mecche fon vec« 
cbio con leimipareria ringionenirey t 
fe piaceffe a Dio , che ne hwefievn fi- 
glio , me la t or tei per moglie e coprirei 
ti fallo con nome di matrimonio y e fa- 
rebbe la fua^ la mi*> e la tua ventura^ 

\ infiememente : c h'io farei fidi sfattoci* H<3T 

la r icca y e tu padron della mia c \fa ^ 

<he nello aitando della mia vita fareh- 

he frànoi commune la fianca y le fa* 

colta y e h mie co/e più care J pero non 

vorrei che fufft co fi a ufi ero con lei , vor- 

re/> che 9 l fuo carcere frffe tantoy che ha- 

ft*ffe- * farmi amare > nona tormen- 
tar lai 
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tarla: e come potre/li tu batter quel cor • 
pp y che non batte flt il mìo cuore ; pero 
che le porti nienti prefentuccto d<%^ 
p*ìa pzrre 9 chei duoi fono^di vÀlore ine- 
£ì inabile *f+*fi amare dalie dirime. 
Man, £ll*è yiuanda ri/erbata perla tutts 
hoc e a • 

DottMartgonCifcii che vorrei din} 

Man. V* interi do y che Pirico non mi faceste 

qualche burla : ti rtfpondo che le burle 

fono bene ad inuentaìle > & ordinarle ; 

ina a far che riefeano e a vuol^altro y chi 

parole • 

Dot. Intendo cl>e ha vn feruo molto a/lato y \e 
fot tile. 

Man. Come quello vccello y che porta il grano 
al molino. 

DoU £ che non hà tanti peli in teftx > quinte 
lingue i che grid% no forchete capeFiriipe- 
to prego Iddio , che tofto gli facce d*. 

Man* Non btfogna pregarne Iddio. che a que- 
fio fine ce lo con dar anno le fae buor.eo* 
pre>hà m*l vijfutoy e mal morirà) 0* il 
padron none meglio di lui , feruo degno* 
di tal padrone. 

Dot.Ms vo partiresti pres7o ti raccom mando . 

Mang. Etiovò mi molo * trouarc il Ragru 
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Cirino, e Forca- 

#r # Omp ottetti , o Torca, che tu & io 
\^ jCizmo fchemiti) e viiipefi da vn 

' furante ruffiancUo % Dimenati , tifutm 
gitati ^ dimoftra chefei viuo f eche no» 

t dormi : cue e ^ ingegno^ ou* fono le tutj 
jranàtzA?) oue i tuoi gran fatiche fur 

[ tuttt prigionieri delle tue a fi ut te} 

$ot* Molte girandole mi vanno per la tetta y 

r mi /Itilo il cervello y & ordì/co %ran ma- 

[ tafie^ ma non mi fono ancor rijfoluto *d 

; alcun partito • 

Tit* Aiutami. 

¥or. Mi ve cidt te. 

fit. 11 breue tèrmine > che Mangone h* dato 
\ a Melitea di gir al Dottore, è il termine 
della mia vita > in tanto io fio nel me\%o 
dille fiamme at denti. Rifpondemi* 
t*r. lo fono cofi internato ne 3 penfìeri^ eh? fo~ 
no fuor a di me>il d<fiderio più di voi" per 
'vendicarmi dt quel manigoldo * pen fa 
■9 ripenfo , e tutta via non mi riefee nel 
cer nello . Ma quel non batter dmari é mi 
fu venir il fudor della morte . 

Ir. Se h au e fftmo danari % non farebbononecef 
farìj gli inganrì. 

7 or. 1 o non dico 5 00 fcudi y ma alcuni dinari 

manefch.per Spèdttei&intriczre. Di/* 
tcmi> fa* voi deliberato dibatterla* 

t — ' * tir. 
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Tir.'st, 

l?or. Per ogni via • 
Tir. S*. 

por. lafciar Himprefa ? 

JP*V. La f oleranno più toflo i Cieli di muouerZ 
fi } il Sol di Jplendcrc,mancherà V avia\fi 
tìfoluerà il mondo^hepoffa lafci*r Me* 
litea » famor noflrb è inocchiato ,'non 
può fcordarfi ; elUècrfi tenacemente 
/colpita nel mio core • che tanto farebbe 
iettarmel i dal core y quanto fuzllerne 
VtFleffocQre. 

TorMorsù poiché il uoflro suore è fondato piti 
toflo in maturo con figlio y che in leggieri 
njolontà^che come fufft indebolito firi- 
foluerebbe in nulla y mano fattii animo 
da Impera dorè y rifolutione 5 animo y e 
danari fanno tutte l'imprefe y e fono ti 
neruo, e ì? anima de 7. egotij . 

Tir. Se mai verri) al frutto dell'amor mio » 
beato te . 

Hot. Almeno n* guadagnale le feor^e d q iti 
frutto, che farebbe vnavcfte. 

Tir. Altro che ve fi e barai . Vna buona forn^ 
ma di danari % 

Hor.]pur che non fi rifolua in qualche buon* 
fomma di baflonate • Ma ditemi come 
fiate in credito cov li banchi ? 

Tir. henifftmo 3 tutti credono 3 che non ho v» 
| quatrino ■ 

Tor* Bifogna dunque fami V7i a polita fai fa ^ 

Tir. Troppo pericoloni và la vita. 

Tor. Uova fi può hauer il mele feri{* le tno* 
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. be> ne fi pone far h grandi irhprefe feri 
%a pericoli ; e quando fi vièti far zngrd 
fiuto , non bifùgna nominar pericoli » 
perche L'anitno fi raffredda > e fifa fati* 
rofo . Bifogna pèr mano a cambi y inter~ 
reffi y fcrócbi% vfure, e rubberie, 

Pir.Cbime le dara^fenén efenfal ne y bachi* 
thè non in* babbi* in lift a : e quando mi 
ftntono nominare^ che dittalo chemtr 
. caddte da tor ad occhi chiufi. Poi no fai 
che è fatta vna pragmatica i che non fi 
dia robba in credito a figliai famiglia ? 

Tot. Dunque quefia pragmatica vieta anco* 
ra a me y che non t' babbi credito di quel* 
la soma di danari^ (he mbzi promrfia* 
Cerchiamola in^pttfto da alcun amico . 

Tir* Ctrcali tu da patte mia. 

Ftr.Se non han credito a vo$ y come Vbarannè 
a mei 

A>. Co * cerchi danari in prefio ad vn ami- 
co, fnbito ti rifponde,cbe non glt hà> e ti 
diventa inimico. 

Torcigliamoli ad vfnra. 

Pir+ Non mi piace. 

Tor* Chi vuol dormir cen l* innamorata bifo- 
gna trouar la pecunia padrone m 

Pirrone giorno y che non difetrra co*lceruet+* 
lo per tutti i banchi del mondo , o che co* 
fa infelice \*l non hauer danari . 

Tor% Majfìme a voi penero di danari) e ricco d 9 
appetito. 

>? ir. Non se che fare # 

ior.Anti bifogna fare ? 

* Tir. 
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Tir. Chi vogli0fr*4iff* r * ? 
Tor. T fio padre hautmo il Leu in cqf*>e.lo 

gliamoceìCtte&Urcue, v 
Tir. Lo caricheremo di troppo pefo di dolora 
Tot. Lo [caricheremo dipefo di argento . 
tir. Non farà poffibil rn^ 'hper the fià tanto Jo^ 

[petto di noi^he no\l facer^do^ filma che 

ila ficciamo \ poiff lo faprà > the fi* di 

Tor. Tifo U.ficurtÀ cpn.lernie tyalle. iv < 4 * 
Bit. Tu fai , che in c afa non man$anch.\?gne y e 
qua* do ce ne f uff e cartftia > kabbiarno 

la villa vicinar * ! 'ftfcttfi 

Tor. Ho buone spalle per la villane per la capi 
fra le bastonate > e leinie fallici e vn% 
antica amititia y vn iwecchiato paren- 
tado, ci ho fatto tic alle $non ini fon cofe 
nuoue, tììt f*n fatte natkr^U^x ^ 
Tir. Come fare?no> che fe ne accorga ? 
Tor. Aputnogit il fcrittoribcon ti grimaldeU 
loipói quando gli haremoygU li refiituU 

terno. • v w\ v * v. V . 

Tir. Buon *rte m'infegni., . 
I Tor. Non e vfan\a di feruì forfè}' 
Tir E quando lo fa prÀJ he faremo} 
Tor. Che so io y qua Uhe mala ex? fa. 
Tir. L qneflo e V amorfe la tiiierenz,* pater* 

Tor. E voi coricateui la notte con cjHefla ri. 
utrenza y abb'acciateuela, e baciatela^ 
l ifciate flar Melitea . Quefio modo e 
pree pitofof qaefio non e buono y qua ci 
va . và la confcien\a > ^HÌ la riucrenz** voi 

qnelle 
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quello c he pot8jt,ho# t vo Iettai quello che 
non potete volete * Ne battete pocavo* 

Tir. Oh come fei colerico : ftarnmt Allegro che 
vn* ammalato e gran rtf rigetto ^ hz- 

ìièr vn ni < 'lieo atkgro\te %t y*\*}- r ^ \ 41 
F*f\ Voifete va* ammalato Droppopnfìilani* 

mo ,e dijobediente , neh nàteti firMf U 

P/V. ^ièfteìue'wiedièirte % fon troppo violenti 
fer lo* pèrìcfih UeHa '^M yTròpp*#*Ufe 
*b$nde per b x ìn fami* 5 e troppo amarti 
per Vanim %\e fe ben te pofuere del delit- 
tori atoi*cA ft>c<hio della ragione, pur 
nonjon tanto cieco ^chc non tonofckPi'tr- 

Tor. Perdo il tempo ,mi vi partire. 

Pir. Afpetta t fermati vn ( oco . Ahi traditori 
fortuna a chémì confaci ? Eccomi in v* 
na grandi jftma lite tra il padre,e l' amo 
re : il padre mi cerca la rikerehza^imor 
non a/colta ragionile gin He e eparte,mi 
fiauenta con ledette e co' l fuoco ,econ 
» /* morte , padre mio torre» vbbidirtft, 
umor non lafci* di {por di me : o antro* 
mia bilanciata da tanti mali, & agita- 
la, da tanttonde di tempere, come deter- 
minerai qttefla lite ì l adre mio caro 
babbi patitnzay per quefia volta, amor 
(he vince ogni cofa,vince ancor me,ptr- 
da il tutto,& acqui/li Melttea Forca ti 
do in mano il freno d'ogni m a volata . 

f?f* Efigxt far vn'inganno a vòRro padre, 

B 1 tir* 
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Tir. St non batta a mio padre sfallo a miaJ 
madre) falli a me ancora. 

Jor. Comfco chi [ite vn di quei , chi bifogna 
fargli bin pir forila : hi fogna hauer ani 
mo per me y & pir voi. Vi vb far conofee- 
ri che vaglio tanto oroy quanto pefo :fon ' 
risoluto d'ingannarlo* 

Tir. Comode uè ydimmi. 

JFor. Non so ti comi $ ni l dotti , Uuo di quó 3 
pono di là y feoncia di qua y poni di 
là y andrò tanto girando col cimelio > 
i€hi qua Uhi co fa farà . Ma ecco tuo pa- 
dre y conofeo ne gli occhi il fuoco della 
coler a\ fiottati da merchi non ci viggia 
..infimi. 

Tir. Staro a veder quel che farà cojlui, alcuna 
felenne allattagli vfeirà di mano* 

SCENA V- 

Filigenio vecchio , Forca > c 

Pirino . 

F//. , T7 V giudicato fempre la buona tdu* 

catione il fonti >iV orìgine di gli 
habiù virtuofi , & il fondamento delle 
humane felicità > e tanto necejfaria al 
buon viutre y quanto l'anima al viuere f 
Ter che introducendo fi a poco a poco ne' 
teneri intelletti il zelo dell* fanta Re- 
ligioni, con quella fi vieni * dar l'impt* 
f io alla ragioncyfrctèO a gli affetti^ e ter* 
rn ne alla volontà . 
I ^ Tor.' 
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Ior.0 gran pedagogo farebbe Rato il mio pa« 
drone. 

TU» Co fi al contrario lacattiua e due at ione} 
la fucina douefi fabricano gli Flrumcn 
ti della ruina della mi fera giouentù , 
perche mane Udo per l'immatura eia la 
virtù moderatrice de temerari} defide- 
rsj y della firaboccheuol concupifcen\a , 
corre sfrenata ad ogni precipito fi confi- 
glio % e le buone qualità dèlia natura vi- 
gono atterrate^ e tiraneggiate da vitij>e 
difetti del tempo. Ecco l* e f empio in Piti 
no mio figliuolo > chi bifognando per aU 
cunimiei affari partirmi di Napoli > lo 
mie occupazioni fur cagioni delfino otto 
perche refi andò in tutela di vn forno tu 
baldi ffimofut fante della cappellina^* 
po de tutti i furbi del mondo . 

Tor. Già è entrato nelle mie lodi > racconta il 
catalogo delle mie virtù. 

FU. Ma a che mi affatico a dir tanto , ba- 
ila che } ferue 3 cefi tutte quelle virtù, 
e buone qualità ^ che gli erano fiate lar- 
gamente dotate dalla natura , da cofi 
cattiua educazione fono Hate (pente , & 
atterrate • Onde poco flima Dio > man- 
co il padre ^fpre^Ja ogni buono ricordo > 
efattofi idol quel fuo firuo corre precim 
pitofo dietro a quello ò che gli vitnaddi» 
tato da coftui . Onde appena fono in 
piazza , che le g(ì:ti mi fono adeffe di- 
<*idomi , che Birino fid innamorato di 
sputtana, e che quelle ricche^ 7 
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che fono fiate raunue in c*if* viia^ v#n 

f W/Hmctn* ifoV}}>VÌGeY lu che „ 

allettato da gli att$fici^ di cesiti ^ certa 
rtibluu mi cinquecento du £ att P er n/tat- 

tarla .'^tu-rut.ì;*.'* >^VtWt&%*R 

Tor. F*> e di quanta fajdhe.c4*.4:{*# ' dinari 

^gifir età- 5 « condtiion e % ap&hd*' ftHM* 

mdt mattrki&j "disfar er^M^f^'tf'^ 
/empio di perfine cefi degne * aliene g# 
Affanni mieti MaeccoloiUerca^otCAi 
jni/e» accorta di te ben> sì* H 
y or. Vengo p/idronté, 

JiLCome ferpeMmtanto.Già sleghi lo fa- 
to delle bugie per vomitai mele adoffo* 
Tà che a quanto tè dimando mi rt/pon» 
da /abito, accioc he non babbi te.mp0 4 
pcnf*re x e colorir menzogne. 

Por. Se /limate , che quanto dico fia bugia « 
voi/ouerchio il dimandare > a me ti ri* 
/pondere » 

F il Bin> che fi fà. 

Tor.Sj Jìà in piedi, con la beretta in mano, a~ 
frettando /e mi comandate alcuna co/a k 
Fil.Doue è pirino ì 

Jor. Stando q»À y non po/ìo /aptr dotte fi a * 
Fi/. Doue fhxi condotto. 
Hor. Egli conduce me dietro à lui > perche ' 
/on /et ho » 

V V 
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' TU. Dotte i*hai la/ciato. 
Tor. E gli hklafk4afcm'*l** & ifot^.J 
TU. tarli cofì poco } come hautffì a pagarla ga» 
-iella delleparoU. Turftnte furfante t i$ ' 
fai che ci conofciamo irfiimeife non mi 
dici il veroìfarò^he muti nome 3 e dx for- 
ca che fei diumterai vn'appiccato . 
Tor. Se dueflì la bugia , voi h&mfceritfiii» 
■ aprir ld^c€fa^\ z \ x r^\Ài<t\^\k< w 

TU. Umpo è -eh* Òtto folio ncn hai 

Tor. La che f 

Tor. Chi quella * 
TU. Quella vofira 'i 

Tor. Chi quella vofira } ».'.. ìv<k^ v . * •* 
T il , Quella «o/a voflga y che voifapen 1 
Tor^Akahyah^ììSK ' 
TU. Vedi purché la cmfcienXa *c e uf*frice 
dell'animo tuo ti fa accertar il nero ao- 
<hor che non itogli é « 
Tor. La vede ogni hora s ogni momento i 
TU. C'orni ne/ìà innamorato}. 
Tot *lnna morati ffimo. 

Tir. Queflo forfante parche difcthpra i miei 

fecreii. ,*§tt.ttyK s»*\\fcUv£« «V**i ,• .\ 
TU. Tfeguè tuttauia la pr attica ? 
Tor. La frgut con tutto il fuo ffudio . 

Tor. Quando lafcidrà la vita % x 
TU. Come lo fai ? 

Tor. Celo l\ho intefi dir mille volte . 
fil.Tantoèoflijjatol 

R 4 Tor* 
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Tor.OftfoAt'Jjìma, 

fri. Pire he tu *on lo togli da quello propo» 
fi tei 

Tot. Se non vlbi di/ce a voi i perche vuol vbbi- 
dir mei 

TU. Quando va a e a/a [un chef* ? 

tot. Gionto in taf a fua fi butta fu'l letto fu- 
pinoje la toglie in bra ceto, efela fquin 
tema f*l ventre^ fe l'accomod* tnnan 
xi * volta dsquÀy volta di là , non la fa 
ftar mai ferma per tre o quattro horej 
finchefiracco non và tutto in acqua . 

tir. O che ti cadami denti > e quella lin^ua^ 
traditora . 

Iti. £ ti par que/ia buon'opra ì 

fùr.BuoniffitQ*} eccellenti ffitnx* 

7#7.B tu fei quello ,che lo guidi, & aiuti* 

Tot. lo quando lo vedo tiepido^ e di fa morato > 

l**g"{?'* l'appetito . 
TiLTalchetufeiil maeftro. 
Ver. Maeflro io ? Signor ni) e'I maefiro del ftiPm 

Ji7. Che ftudio ? chi Signor no ? di che parli 

tu ì ; • ;^tv.v. 

For.JZ voi di che parlati} 
Vii. lo parlo della fua puttana, 
For* Ahyio nonpenfaua che voi parlafle di co 

fe tri fi e > ma della fa a legge , e tutto il 

giorno fi traSlulla con la fua libraria % 
-, laflrapaxxa % e fe la tiene aperta innan<. 

%i. tt?0 
Tir. O buon Forca y cerne Vhai ben faluata • 
JF//. Cofimi burli eh ? 
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For* lo non burlo altrimenti > rifondo a UcJ 

voftre dimando r 

Tz/t O Dio, che haurjfi vn baffo* Ci the hauendo 
tu la peti e delle [palle più indurita di quel* 
la degli tfinijc ti do con le mani, offende- 
to più mecche ti . O che vnguento di can« 
ghiri . Traditorijfimo % ft non ti d fponi m 
dirmi la verità , prouirai lo fdtgno di vn 
fadron irato,e fchernitoda te.Ttdaro 
te botti* ihe ambo duo reftaremt fi racchi^ 
io di dar t tu di riceuere . 

Tor* Dico il verona voi sìa il cader quel, chi vo • 
liti. 

JiL Non mi hai rifpoHo a quello che ti Aiman- 
daua. Vuoi tu negar micchi Virino non fti* 
innamorato di vn* puttana chiamata^ 
Idelitea , che l'ha in poter vn ruffiano* che 
ne chiedi cinquecento ducati * 

Ttor. Signor no ^Signor si .eh padrone* 

Jfil. Che Signor sì } Signor nb.cerchi in nafeonder 
la ver ita ^t ì tanta U fu* forza y che a tuo 
di {pitto ti muoui la lingua a dirla . 

JFor. Eh padron mio* 

Pir. Stà fuldo Vorca % chel padron non tifcalzil 
HI. CtHpttdroneìmi fai del balordo, chi balbi* 

tiare t'I tur ? 
Tir. Io non so nulla , ma ♦ 
TiL Che ma . 

Tor .Dirci alcuna cofafe ftejfi ficurecht igli non 
fbauijfi a fapiri . 

Uh Timpigno la fido mia , ehi non farà pr fa- 
per lo già mai . 

tif f f Dubito chi voi lo fedirete vn giorno * 

£ j o* egli 
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&egli mi falteràadofloxonvfl btfione, e 
non fapete che tremo in ftntirlo nomi- 
nare . ^ 

Til. ìfofi dubitar dico* che quando io non bufi a f 
fi a difenderti farei httomo da farti fan» 
to % e mandarti via. 

Tir. QueRa befita mi fa entrare in fufpetto. 

for* $à>cht lo rfaprà. e le f palle ne patiranno la> 
penitenza.. Ma al fin voi feto ilfradrone* 
ir> piuper voi^heper lui% 

Fi/. Co fi mi par di ragione • 

F<?r. Quanto hauetedatto , tutto e vero , che fi à 
inìiamorato di vna cortegiana detta Me» 
Litea , che ftà in poter di vn ruffiano^ che~>> 
l'ha venduta, adyn dottor e> per JOOt dté~ 
iati,e pera ne arrabbia di dolore + 

Til. Dotte penfa hauergli* 

Tor. Kubbatgli a voi 3 come meglio potrà. 

tir .Ecco che fa VaffratJdarficoni fcruidori „ 
p infuna hauer vn foruo fidele , & ho vna 
fpitt fecreta di mio padre* 

HI. Come volete rubb*rmi,fefio inceruello,* 
mi guardo più di voi > che di tutti i ladri 
del mondo l 

lor. & deliberato fcajfar U fcrittorio % ft non^ lo 
• può aprir co*l grimaldello * S ì*a ii m'n 
tir. Merito quefio è peggio • Hor non fapemio , 
che i maggiori inimici \c he h abbia modano 

Vii. Ma come mi accorgenti del fatto* co'me afh 

dauajl fatto p$r vdi ? ; iV n % l %\ u\ 
Ter V* attorcati ?.mo » 

2>jr. O Dio>(keafcoltoi nonpojfo con t ttfarmi y mi 
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gli quefia /patta per i fianchi \ ^accada- 
ne quel the fi voglia. 
Tifi, Al/uo padre quefloi ahi figli inìqui, hor nm 
do/tea ccfijcelerato pexfi.to in dargli ter- 
rore ì 

Tir, Ma tutto ciò è nulla, ci è peggio Affai, 

Tor.Cb*ÙpH9tff&peggi»V- ri' .v&ìks/ìsvu^, . 

tir» Quel dettare è vn ceruellobi{aro,ftraordi- 
nar'tayhà molti Ira/ti, che Ufi guano, per 
vnfelo /e ; la-jer%ekfc co' L dianolo , ne fià\ 
gelo/o >&hÀ deliberato fatto ammazzi- 
re% e le ttene le /pie/oura , tb»«\tV;<t »♦ 

Tor. Uonglybafia quante ha detto , ci vuol ag- 
giunger del fuo ancora, 

Tir, Sf ben per i continui inganni* che m'haue 
vf*t.» Cfifi.ukxw*&l-i deuopreflarfoicpu'r- 
lìvita.di vn figlio importa molto^ -F>r*i 
t*iftt<tht.contf(i ( ofto.ro i e/ai^eeéfiimdw 
vegg^ricarma (e mi pongo nelle tue tritoni; 
V&tJi*> che rimedi ajfi, the non fi proccàeffe 
più oltre, 

Tar. Non è co/a da ragionar/ene in pialla , po~ 
trebbe egli /ouragiongere e fitmareblxu- 
che il tutto fujfi v/cito da me , e non fi po- 
trebbe più rimediare: vi me fatti modo di 

/aiutarla , 
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SCENA VI. 
Pirino (àio . 

f/Vi 4 H Forca traditore } che tradimento 
Jt\jrì hai tu fitto* Farmi fufpctto % e reo 
appo mio padre. Ti barai valuto vendicar t 
di quelle bastonate > de* quali poco an\i ti 
doltui di me. Come bxro animo di compa- 
tir più mai don e il mio padre fi a ì manderò 
me (iejfo in effigilo . pereto in vno ifìejfo 
tempo il padre f lapztria^ e ^innamorata, 
che t peggio affai^he perder la propria vi- 
ta • O come accetterei volentieri alcuna^ 
forte di morte per liberarmi da vita cofi 
nemica . Vh,vh. Pcjpt effer fatto in mille 

P* *f*l* f c *pt>* • v o morire, ma prima 
che muoia faro vendetta della caghn del* 
la mia morte • Mi tratterò da qui tutor- 
nò, finche venghi , per paffargli la fpadse-> 
mille volte per i fi anch'i • 

11 fine del primo Atto • 
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ATTO SE CONDO. 

SCENA PRIMA. 
. Panfagoparafito,cPirino. 

tinti ndl'vfctr die* fa hah 
bia canuta la emetta % 




e* fi ogni cofix mi va a tra- 
. , ue1r fo • V o al Dottore per 

dcjtnar con Lui , e midice ì chejl*' colerico , 
per ( he tafna i nnamorata ama altri ,t fìà 
inferma. V 0 in c*f* di v rì altro,» trono la 
afa piena di pianto, che vi fi facea Umor 
torio; fui forato andar e ad vn certo che 
hauea abbandonato, perche non banca più 
Jhc eo t perche notjìamo centi pedo e chi} <pt<% 
do no hanemopiu sMgue da fuuhiartj ab- 
bandoniamo , e difie che mangiate* attro- 
nt. Alla tauerna nò mi poffo accollai e .che 
dfào all' hot! e , e mi dice* ehe haue canaio 
l fecutorio tal che fio fra duo capitali ini 
mtc$ , la fame , e Vhofie r all'vna non pejf» 
rimediare, all'altro non ho che dare : pur 

ài Imam k* fatto l'amor tm pna p«t± 

»»M J ; ihttta '~ 



3*7 A T T-O 

dime yperche mìtfiìraua 'con certi òc^ 
(hi iiralHnttttiie còn i/* Lìngua fendenti* 

tffitfré tritìi enfi, tif&tefciatt g,U*céS&eQ 

fbpra t e mi hà canato il cuor di martel- 
lo la traditora. Vammene bora a trouar 
girino, e fé la fperdnx.a noi falli/ce, ar- 
rabbiarò di fame , 

fir* Mi fero mequalfi troua pena- m figgi or e\ 
che paragonandola alla mia, non Jìa v-> 
na gioiamoti e mifro flato che non bib- 
bi* qualche fpetenfa, fola la mia ì pri- 
ua d*ogni futura allegrezza. 

fan, Ecco a tempp chi de/iaualbuon jiugurìo % 

caro y amatp e t'inerito da tutte /* 
btlU donne del jnondo+ 

Tir. Non merito cffer burlato da te . 

Fan. Beffai che fon più tetto anaró ielle tu* 
Iodiche predigli in ^dulafti^che fifa ? 

P/Vt Seflà Cf>mb#ttendQ\Con la rabbia 5 > con 
l'ira y cne ho tanta nel petto y che b afl ti- 
rchi e a riempirne tutte le fere del mon* 

tùniche colpa ci hò itìVolet* voi con la vo+ 
/ira rallix'Vtcuicrc voìyj& tngin im coli 
poi Se col mofirartt rabbiofo.^ iracon* 
do pwfìcheinon habbia^definar tfeo> 
Vurti ià.groffo t Son gioxtwlforto^fcaek 
tiami [quanta vuoì> che fatèmpetta^ÀeU 
lafame^mivi riconduce. 

Un Troppe pungente e pie* disine fi mio 

*Y err* * m ani* *rt on voi tèntifnti ctu 
*n*U brati 
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brati di buoni fliualt , ? 
pir. Mi pafco di velino di Vipre , e di Ser~ 

penti. 

Pan. Verro con la pietra di san Paolo y omi 
faro incantare da vn Ciurmatore ; mi 
negar ai almeno due bicchier etti di quel 
tuo vino gar boi . — 1 u^-tf \ .1 -> 

Pir. E [e non e garbo quel chebeao y !ddio te'l 
die* per me , U mia betwnda e di ama- 
rijftmelacbrime. ^^%^\'\ 

Pan* Di lachnma dolcijfima di fommet^j ì 
Vorrei che fmpre fi piangere incafte 
tua y e non ne mancafftro mai le botte 
piène di quella lachrima> chè quel color 
di ftngue y mi fa rallegrar tutta il fan- 
gue yfrefeo e brillante mi fa brillare il 
cor esponendolo in bocca y quel foauijfìmo ^ 
odore, mi confort* il nafo , & zUerùel- 
lo.y&ilguffo + E quando la fento calar - * 
ntlpettoy porta fteo vnmàr di piacere v 
& vnfoco tacitoy che tutto ni rifcfilda* 
Non pefio faper io la c*gi 0 n dtlla fucta 
rabbia ? sbuffile mordi l\ne,hai meco ^ 
alcuna co fai ' 

Pir. Nonpoffokuarmi dtdefìo qutflamofca 
caninAyfe tu fapejfi d* quanta Jingofci* 
etribuUtione e afflitta l'anima mia y % 
rìhbutjfi compajfioney pero di già vatte- 
ne>ch'io mela torrejean lemofche . M+ 
ecco quel traditore + 

►ili ktikvrt 'v , - •<-. • '• • « v " ■ u i i A*» ♦ .Vt 

SC E- 
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Forca>Pirino,e Panfago. 

Tor. *lT*Ermate padrone \cht valete fare ì 

JPir, JP Romperti la tetta . 

F«r, Komper la teff a a chi fi la rompe ogni 

boraper penfa trappole per vofiro firuìg 

gio >fertoat cui vi dico . 
Per* Non mtfermaro f* prima n*n ti baro c* 

nato il core * 
$0/. Volete cattar il cuore à ibi bà cattato i 
danari dal cuor di voRro padre? ranca- 
to io l % ho frappata bent^aiutami tu Pan- 
fago. 

f an. Hor bora torno . 
tir. Affaffm cantai voglio aprire il petto £ 
for. ^uefio e il premio di chi baue aperto U 
caffa^el* borfa di nofho padre* &b*r 

ve le porto . 
tir. Cheiorfa? cbe eie iui dentro } 
Tot. Cento fcudi>cbe fon il cuor di vcffrop** 

dre ? 

P ir. Come ce Pbai canati d*lle mani ? 
Ior> Bafla Vbaaomo , à che bifora faper il 
modof 

tir. Che bau e a far cauargli * denari àaU^ 
mPJii y o feopt irgli $ miei fegati l non 
potetti dargli ad intender* alcuna altt* 

ecfa t 

Wor. 2ìò 3 chefujfeverifimile, e credibile tdì 

me fuefa > £ tnbe già m^** 1* *redih 
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* V ' l ' hHm6r f M « > • 'he fi* ver0 

la nufata haue. apprettato il mio conti- 
guo. * 

Tir. Che gli hai dato ad intendere > 
F*r. Che perfalw voi dal persie del doù 
Uri, ^gnan* pagargli cento fcudLche 
limancauanoper lo ri/catto di Melitea. 
e U menate* foco fuor di Napoli, , comt 
era lontana da gli occhinoci , v e f '7l 
lontanata dal core, fi l'h*heH»ta t d*^ 

J'*«tó,feV torto. 

2? ™<"<<<>r<i>no»ch'v»o. 
Perdonami. 

fausti' ****** *■»*» P«. 

/are* noftri cattritri * j • J"'*'J~ 
Minore di IP * ?* **' '* **icoU 

? «fi» i «Z0Ì.IT ***»*«*»*: 

U>fi*,t ' . Wy>fi**»/u* 

Fot. 
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?'h % No ) Ne.yMn.mi c4 cerreti più , tornerò, i 
. 4?nz ri* volìroped^dira the ho valu- 
to fcher\ar [eco . 

Forca Tnio^ìfàn&noccfcAÌiò À luci piedi. 

f 'r. rc.j non afforcar an ckor toncfc» 
. iVw ore } t'.w cuor pentito merita U per. 
Àonan^^Anmàa. Si placa iddio. pen 
$end$fi Vhu*mo\ non t uoi tu placarti * 
F'r^ fifoni cefk.cloe più,mitighi l'animo d'un 
tfJfcfwMi'famtltàdel nemicQjfeto non 
fola voptfdonaruiytna procurar La fod>$ 
fattj on à di chi vi hjt offlfo . Voi ejfer di 
animo più generofq verfo voi^ che voi na 
fete con me * 

f*n Honùpójicht h**emo i danari ^chefn^ 
For^ Ucncì? %4ftf*go IxheAtbbiamo bifogn* 

far con lai, per che e vn ciarone^^ e pec 
e Aio a non rfilt trombetta . *&z* - 

* or ' fo(KJpft*o p**pofito pereheèaftutijfimo* 
tir. ffyijffar altroché fytrar i fatti noftri % 

$ or > kor a à fpiwre i fatti del Dot* 

J0fi6.d{tto molti zofirifecreti a lui. 
* or * -àfa4fift**f*lti ds [noi {cereri a noi * ' T 
tir. E pia tr fio con voi y che con lui. 
For. Ce ve guar4er(ma^Ma io co qttt .ttro pai 
p/^di fakifti* correr. ir ti il giouedt ma 
tina, prima ch^e/ca ti Solere pagandola 

al iot* 
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vri ifottegàjóqaayìro m chiede ^&*à\r*Z 
\ 'Uì*i* fuoco di l^e4fiZ*Hrbfen&tyù T 
t^Atty e con certe ptlktri difoprar y nìfobn 

cap etiro ce lo pongo ingoi* y Vn'oàfÀfrà 

più patiate A « *\ ? ■ * 

Pir. Queflo fttrcttftiQpYòHAto molte voltai m u 

'-neh m'e riùfòitòi ifc'ivtfc^vfcv* ■ * * 

Por. Perche non fai tutte le cerimonia the vi 
fi conuengcìio , Onero faro efyeritnwfa < n * 



Por. * fitè&rìèt ofi&àiiw rttft th tetti p& 
* IffcH graffo Jé^caporfi infHppXìWadohii 
- nìca mattinai digiuno Mùngerò' la gol* 

Pir. Quitti graffi h faranno vomitar più ti- 
fi* quanto ftiprò di hòi \ ' * 

Por. ' A)tz.i e contro il vomito >* l'ho esperirne- 
tata con voi più volte . • I M 

Vir? Fa come %uoi y non ti xjo co trattare in qui ■ 
'ffol diurni i t&é haidiftgnàtodi fare > *^ 

Por. Aftol la ; io so far vna polùer* di c trito* 
ni,che mefehiata con olio s & ongendone 
la factix >la farà nera come vn fchiano^ 
d'vn nero affai naturale % 

Hr* A che ftruono i carboni . 

for. In fienili carLoHifl'k tutto V inganno % e 
Ha furberia: qiH&i tr arati* o i danari di 

Hnah di vofiro p a dr ^inganneremo tdrin^ 
go»t>e vi faranno pojjeder Melttea. Que 
fi. % polvere la buona memori* di mio px~ 
dre vfauaffreffo ne* fuoi ladroneggi > con, 
quella fcappò miUè volte da prigionia « 

dalla gale a >c dalla forcaJhetYa tapi» 
* rene* „ 



44 ATTO 

nuerendaperfonM dol mondo: io ih* ca- 
mino ptr li patirne ueftigia>imitator del 
la fua virtù ò me ne fono /erutto in molti 
cafi importantifftmi . 

JPir. Che h abbiamo a far con la poluere ? 

Por. Con quella poluere tivngerh le mani e 
la faccia, che parerai vn fchiauo nattèm 
raliflìmo* 

Pir. tei. 

por. Voi pregar orno ÀUff andrò v offro ami* 
iiflimo) chi preghi vofiro padre y che com- 
pri da Mangani vn fchiauo di buon gar 
io fiottane di I J. onero di j 8 . ^nni deU 
l'età tua^e di Melitea $ che ftte pocodiffi* 
tenti di eta>e di per fonale che gli ne di* 
quanto ne vuole per vn fuo di fogno mol- 
to importante 3 egli dia i ieo. feudi per 

caparra . 
Ptr. Apprefio . 

JVft Appreso veff iremo Pan fago y che none 
cono fiuto da Stangone , daRagufeo* 
perche hauemo intefo da lui quefta mot 
pina, che zoleua andar al molo* com- 
prar fchiauiyche dica effer f attor del Ra 
gufeoyCgli veda voi per fchiauo^per quel 
lo prezzo, ci/egli vuole perche vi menià 
taf a . E(fo , perche fpera guadagnar ui 
Con ftligenio voftro padre ,da cui ni fta 
io pregato , vi cemprarà ficur amenti^ . 
Come farete dentro > harete agio da trat* 
lar con Melitea + e port andò con voi vn 
cartolino della mede/ìpjx poluere 9 tin- 
gerete la faccia* li mania Melitta y e 
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i la veflirete delle vo/lre vefli y e vcilau£ 

I doni mezzanamente le mani) t la faccia 
vi vefl irete delle fue y e vi chiuderete in 
camera . 

Pir. Che nauerràper quefio ? 

For. Verrà voflro padre per lo fcbictuo > Man* 
frotte ptnfandofi vedere U [chiatto , che hi 
temprai 0) gli venderà Mei He a e così vo~ 
Ilro padre fe la menerà a caft^j . £ C C0 
the fin hora Meliteà farà in cafa vò- 

\ flrct^. * 

Pir. Già comincio ad intendere . Ó bello in- 
g*nno y & il meglio che habbìa e che hà 
del versfimile^e del n attirale y e chi no ci 
reftarekbe ingannato ? Ma come cane* 
raime di cafa fua ? 

For. Se hauete partenza di afe ol tare lo fa» 
prete . Vo che quando il pnrafito vendei 
tv fchiauo à Mangone % gli prometta ma- 
dar vnprefente di cofe della natie , per 

[ far amicttia feco , e tener ragione infie** 
me> ac cioè he fempre che verrà in Napo- 
li gl* riempia la cafa di fchiaui , e poi 
partire il guadagno . Trouaremo quat- 
tri f achini giouanetti del toflro tempo p 
li ve/liremo di bratti dz nato irmeli nu~ 
éi % t mc\6 impeciati \neri con vn ceffo in 
fpalla* carichi di proti^ure , e di bari* 
letti di vinfiyh malvagi* e cofe pmili > e 
quando verrano dentro , e voi flareie fi* 

, Vmtéifo 3 e fpo gli ante vno di quelli^ e vi 
vtftirete de 9 fuoi patini , e vefiirete colui 
de ifuoi panni di Meli tea , e (campare* 

tt 
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tefuoraxon gli altr i>& il p*raftto y & i 
bratti vi militeranno quefioieccq amba 
4hq sbalzati fuora della cafa del raffi a « 
no, e condotto in eafa vostra: così il gior* 
no L'harete nera in cafa^e la notte biniti 
ca in http planandole 1$ faceta • 
Tir. Ogni co fi va kenc y eccetto che comi Man 

g ori* x tfoq ^ gytllwtrf* fa *y^H 

?ìt di Meìftetylo porjà in mano dell* gi% 

§'rft** Q\ c P rc ^ a ti few f 07 ifJfo{ m 

furio ùfato da noi. ^ r^lK. 

Tor* A qveftp cipenferemo poì y e quello.cke.no, 
rie/ce per yna via > ilfvremo riufàr per 
vyi altra . Ma eccola fin\a lambiccar* 
nymoltoM cervello. Vnct bugia tra l'al- 
tra. Àlefian dro vofit.o atnjco>bà,qHelfìr 
u$ sbarbatogli* conduce le llgnad+Rx** 
vtll* à cafa.che e fqrdo^muto %i &.vnpcz. 
zo di pezzo: ne malto dirimile dalle vo- 
tìrèperfone y fì lafcUfpogliare y vefiire^ e 
tirìgere a { noffro {nodose fe Màgtne li do- 
mar* dar à^non faprà cherifpondergli ; c 
perchè molto gagli*rd^fif*r*sìu\zim 
cxtb>d*rà mazzate da cieco • 
■PiV. V'inganno e penato co tanta arti éh}n<* 
gegno,cbe comeauà{a tutti gli altri chi 
fonoftatìper addietro fatti>così peri\*m 
nan^i non potrà ritrouarfene vrfaltr* 
firn ile . 

or. Auettite^he quando la trappola e ben. 
~ inventatale confettatale vi s'vfa diligi 
pia in e/Seguir (ì,hà buona riufeita^ n*a~* 
maUmsntt y non fuo bw*r f 
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Ir. EUétflMfiWinine i)nagin'ata>r 

10 di tutti le negligen\e& intoppi détfst 
fortuna, bar a àttimo fine \ma aneotàh& 
fujfc per fuccederne qu*lehepericolò;à»fr • 

\ tno grande , e /tweed Jtàè quel the jt*uuo- 
- lei vada larobbaja %#ta±4i?h*hcire pef *' ^ 
non dir £an$ma,pHr c'hMìn Melile* \ 
Ne meno farà l'tfUegreJz* dcH'acquijlo 
di-lei } rhe dettati ffa fatta à Mingenti 

?or. Hor poiché così riffoluto Vhabbi*M*ptn~ 
jìamò** tntT^i. ' . icn^sim\ R%* ^ #v . 

ir. Poiché hai mostrato tantó ingegno in 
qtifefta fit none >di.tintOT ai me^de qua* 

11 lo abbiamo a (eruirci . Itvs'tft 

For t Dono ttoueremonoi Banfjgob *\ im%\WL**r*£ 

■ SCENA' III. IWw 

JPanfago>FDr€a>ePirino4 

Pan. f~*\Ome flai fercamio ì d 
for> \^ j Per arpicarti : . *&V . \ 

Pan. Perche tanto m*bipS\Vi%\ \ *\«* vta tW.ttft'i 
?or. Percfanonm'aiutaui} ...atvSiy : al/tft 
Pan. Son irò pervi uì*ftw*\\ iVi 
Vor. Con quel velottt;orfr . ♦ ^iw f *Vu* 
Pan. Con quel corfo per darti foctòYfo*. 
Por, Nel bifogno~fHggi>dofo il peritolo vieni 

*U aiutarmi . c^W.*> 
P*n. Correa per tor armi & aiuto . 
^or. Non poteui fentìarm* menar le mani t 
WiHfrfo menar le mani ft ne feu/a i piatti* 
I itivi ~ " por. 
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for. CiUrereiiCbe h*i bt fogna Ài fregarti ipol 
fi** le J empie dttheriatafet * vermi per 
Im p aura 

pan. N\b*rtibtfogno>ma non per la paura, 
jFor.Edifhecofa? 
Pan, Crepo della tradii ora fame , 
'Por, Dio ti ci ma'ntsgna, 
pir. Pan fago habbiam » bi fogno di te } efe ci 
aiutitene haremoobligo . 

Pan, Per acqmftarmi la voftra gratta andrei 
nelfuoco. 

Pir, Se non battendomi fatto maiferttigio, la 
cafa miat'è fiata fempre aperta , penfa 
che farà fe ricetto da tecofifegnalato fer 
uigio, . • • 

Pan.ì> itemi in che volete, adeprarmi ? 
pir. Ma auerti che bifogna cht tufia fecreto, 

civàia vitÀ \i \ A 11 zi > 
pan.Cene an da Jf ere mille. 

pir. però ti priegopon fa\rne tThotiè ad alcuni, 
pan- Mi fate torto a pregarmi di quello , che 

è mio debito di fare • 
fer. Lo ci dirà padrone, 
Psn.Percheeofafartflitu* \ 
Pir Mi vb fidar della tftafede* che non man* 

chi di fede a chi fi fida nella tua fede. 
Pan.Eccoui la mia fede di efferuartti fedtU 

mente la mia fede, 
Pir, Va che non t*efca di bocca , 
2*%n> Prego iddio , che non ci entrine pan y ni 
vino, mi cadano i dentilo* il palato non 
guftì più fapor de 9 cibiytna diuenti comi 
"V quitto degli infermi è che ogni co/a lor 

pati 
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pare amara:ne la lingua ajptgghc riuolgx 
boccon per la bocca , fe di ciò nuderò m*i 
cof a alcuna. - : 

por. Per conofcer fe farai buono a quello, che vo- 
• gliamo fornirci di te>vo prima eliminar- 
ti vv poco, vii . j 

Pxn.C&eJe tumio giudice? 

Por. Dimmi come fei deliro. 
I Pan. Deftrijfìmv. 

por. Non dico ad arrembare io. 

pan. Ne manco dico quefto io, ma al ntgetiart. 

Per. Di che raz^afsi. 

Pan. Di Giudeo, 

Por. I suoi quarti ? 

Pan. L'vn di birroni' altro dì boia* ti tcr^o dict* 

rat ano . 
Por. Còme fei reale} 
Pan. Come Zingano. 
Por. B^tie. Come fopportartttil* cornai 

Pan. Oopfopporta^ìlz fame. 
. por. Come le bajlonate? 

pan. Cesi, così. 

Per. Battere/li tuo padre? 

Pa.Mia madre ancorale s'altro fe prìb dirpeggi*. 
I por. Come fei amico della verità} 

Pan. Come il can delle fa fate . 

Por. Horsk hai dato alfegno del mio voto fei mi* 
le volte peggio di quel che vogliamo. 

Pan. Adtfjo vb ejf aminar io te > che cofi ho da 
fare? 

Por. Finger vn Ragufeo,e vender Pirino per 
fchiauo. 

Ptn.Che pericolo ti ci 

C Por. 
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* or. Nullo, per eh e non ci e cofa,doue tupo(iagio~ 

car di mano : e come tu non puoi rubbart* 

non ci e pericolo* 
Pan. perche fingere vn Rzgufeo ì 
f or. Se d ogni co/a ti vogliamo dire il perche % 

non finiremo tutto hoggi . 
Pan* Se volete che ferua bene % bifcgnachefia ben 

informato. 

Por . T informeremo meglio di vna /carpa • Su 

finiamola. 

Pan. Non ho anchor finito di esaminarti chcj 
hxuete apparecchiato d* Ut fin are* 

po v . E troppo buonhora per definare. 

Pan. Chi non d'fina a buon hor affina a maU 
hpra. 

Jor. Dico e troppo prefio . 

pan.S'e prefio a testardo a me: che <òuoi mifu* 

rar il mio appetito dal tuo ventre ì 
Por% E tu vuoi che accomodiamo il nofiro ven* 
tre al tuo apppetitoì Fa prima l'aff et tocchi 
poimangterai. 
Pan. Nò, no> fatta la fé ff a non è chi Spazia la 
fala : chi hxue hauuto il fuo intinto non fi 
cura più d'altro * 
por. E tu come hai mangiato^ e beuuto, dai im- 
braco, ti poni a dormirete qui bifogna fidr 
in ter nello che vnn parola che non due (fi a 
propo fito> fcompigltanfli in v* punto qua 
to s*e confertato in v y S*nno* 
pan Infogni a chi sà; attendi a quello, che tocca 
a te, e Ufcia il pen fiero a me di quello > chi 
mi tocca. 
por*No» ti mancherà da mangiari. 
?or. \ i parto 
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Pan. A Irneno vna coll.itionttta leggiera . 
Fsr Son h Abbiamo bomb ice ne penne . 
Pan. Non beuendo 9 non faro co/a allegramente , 
duo becchter etti non piìi.fiaro allegro fuor 
di paura, mi riporrà £ anima in corpo; co* 
me ho buon vino fu lo flomaco non può con- 
tro me il malanno* Porti Coro sii i diti, le 
gioie al collochi vuol rallegrare ti core$ la 
mia teriace, & il mio allegracore ci vino* 
For. Mangierai>& btuerai affai bene. 
Pan. Chi me nijficura. 
jFor. Stanne /opra di me ■ 
fan. Tu non /et buono a fi ar [opra ne [otto > dico 

che b fogna bere. 
Pir. Pa*f a go 9 per dirti il vero fio col penfìero 
co fi su l % effetto y che fe mnngi *jft prima non 
mangiar ai boccone* che f*p*fjt delfuo fa» 
por e 7 fi hai fretta di mangiare* affrettati 
alla promeff a . 
Pan. A uertite che fe non mangio ben poi f copri* 

ro ogni co fa* 
Pir. Fa quanto fai di peggio. 
Pan. Horsù che tardiamo . 
Pir. Forca fediamola , eh 'ogni picciolo indugio 

me par vna gran lunghezza di tempo . 
for. L* cofe grandi han bifogno di grande ap+ 
parecchio. 

Hr.R'ft l fiq u * per parlar con Ah ff androne vadi. 

fi per le vefii* & per lo prefente . 
iSor* S'io re fio, chi va^fe vo, chi rosi ai 
tir. lo andrò *à AUff andrò l 9 snformaro 9 e lo di* 
fporro > che vada mio Zio % e gli darò i da- 
nari, 

C l f' r * 
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Tor* £/ io, e Pan/ago andremo per le ve/licergli 
gli Brutti , e per lo preferite , e l'infirmerò 
per U firad.% dell'effetto, che h*rà da fare, 
t ei trotteremo in ca/a di Ale/f andrò . 

Pan* Ma mentre ci ausiamo colà > f Me voi che 
la tauola fìa apprettata . 

Pir. Cofi fi /accia* Ecco Ale //andrò . Voi proprio 
Ai fi ma incontrare 9 c aro Aleffandro. 

SCENA IV. 
Aleflfàndro>ePirino* 

ul/V/ ^ l comandate tariffino Pirino • 

Pir. V*-/ Pfg* * ritener gratta , e /attor da 
voi* ~ 

AltfGrati*>efiuor farà mio grandiffimo fe mi 
darete cccxfìone , onde io peffa /eruirutl 
non mi fon fmenticato» padron degno j di 
tante gratie e fauorijicetétiti da voi: onde 
fe ^ on vho f eruito comedoue,j 9 1 ut tatto le a 
U pronti zz,* dell'animo h i fippltto, don* 
h&n mancato l'occafioni . 

jpir. Dt picciol finte non può ntfeer gran fiume, 
non C ho fenato come defìdtrana attefo ti 
mio poco v^lon \. . 4 \.x>5 v »a^ ; 

Alef Trf burnì amiti fi dfeonuengono le ceri- 
monie* quel poeo 2 ctiio vaglio, [pendetelo a 
voflri commsdi. 

Tir. pero vengo alla libera ccn v/t , e perdonate* 
trn del fastidio. 

Alef All'hor rtecuo /aflidio t e noia, quando non 
mi vii comodato da voi cofx aUunauWc 

3 * mi* 
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mio debito fcruirui, vanghiamo al troncel 

Pir. Non so fefapete la mia difgratia.che Man* 
gone Ruffiano ha venduto al Dottare la-> 
mia Militea • 

AUf Non nho intifo co/a alcuna >t he fe n'hauef 
Ji faputovn cenno , non hauti ti a/pettata , 
che me Fhauejfi comandato . 

Tir. Mi compii/ce per cagion dermici americhe 
mi premono più affai della rcbba , e dell* 
vita, che andiate a mio padre, e lopreghiam 
te, che compri in vojho nome da Mangone 
mn /chiatto nero di 1 7 • ou * r 1 8 . anni , ben 
fattoi ehi habbia del nobile > e non hauti*- 
dolo , che lo cerchi , e li diate per lo prezzo 
l eO feudi', che fono in tjueffo favolilo, $ 
fe non battano>almeno per arra^e compra* 
te che t hauer a menilo a cafa fua be enfio* 
dito tinfin che andate^ mandate per lui» 

Alef Non altro di quefio ì 

tir. Non altra. 

Alef. perche tanti feongiuri. 

Hr.Con queflo verro a rubbarU mia Melitta 
dalle mani del ruffiano % come poi vi dirò 
più a lungo in c&f\ wHr a, aiutatemi ami* 
co caro a cefi font/lo, & honoratofurto.e fe 
mi potrete fc ambiar que fi i danari m altri 
me ne far eie piacere , perche fon di mìo pa* 
Areiche non vtnifie a riconofcergli . 

Alef Andrò hor hora a fornirai ho da fcamblar 
questi, & altri a v«flro feruigio a Dio. 

tir. A Dio. 
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SCENA V. 

Filigenfo , e Aleflandro . 

F/7. ^> 0» vfcito fuori fe p,jf 0 veder Forcai 
O per fa per che co/a b'.i fitto co' l Dotto- 
re : m'ha la/ctato ctrtt bisbigli tu tesi* , i 
quali fi non me li ritoglto > non mi Lede- 
ranno mai npofare.U forca è catttuiffino, 
.conofceglt humori delle perfine, ì non al- 
tro , cheftppt meglio di lui i negotq di mia 
figlio ,& è buon mexo a qmfto effetto: ilfuo 
Cfinfiglto mi piace f volendo /erui,mi , 
come dice t non e dubbio ch'i» non fia ben 
ferttito , 

Ale/. Ch te coftui che rag tona ? 

Fil.Chi è cojiuiyche vien ver/o me, 

A lef. E Ftligenio quel che cerco , 

F#7. E A le ff andrò mio vicino. 

Ale/. L'andrò ad incontrare , o Filigenio , Iddio 
vi conceda ogni voftro defiderio , 

Fil.Non è altro il mio defidtrio>chtftruir voi ca 
ro AUJfandro , 

Ale/. Hor veniun tnfino a caf* voflra per pre- 
gar ut d'vn fegiaLttofxuore. 

Fi/. Eccomi ad ogni voflro comando , che colui, 

che non feruijfe voi volentieri , non meri- 

, farebbe efier/eruito da niuna per fona del 

mondo.perche voipotste t e/ap»te feruir gli 
amici vefìri. 

Ale/, Se hautjft /aputo imaginarmi per fona fuf. 
fidente più di voi nel maneggio di queffo 

9 
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mio ne goti 9 , harei fuggito darui fa/lidio » 
non potendo al/rimente me fot za a valer* 
mi del fuo fattore. 
Til. V % off eri/co la prontezza dell'animo* 
Ale/. Vi rin gratto di tanta corte/sa . Hierfera 
mi venne vn cortiero a pofta da Alcuni 
miei amie /, e mi mandano v*f*fcio di let 
ttrtituifandomi con replicati ricordi Tim 
portanza del negotio. Le lettere potrete ve- 
dere ad ogni voììro agio. 
*fil. Non mi curo altrimente , vanghiamo al 
tronco. 

Ale/* fregandomi come di co/a doue ci và tho- 
non 1 e la vita y e mi vennero trìfiftne con 
V altre molte lettere di cambio fi mi bifo~ 
gnaff*ro% come di danari. 

FU. Danari non farebbono mancat i a me invo- 
fìro feruigfa* 

Ale/ Replicandomi non efiendo/eruui dame » 
come fi richiede* rimar ebbono ruinati^fon 
huomini veramete dt fommo v*lore> e de- 
gni d'cjfer /erutti . 

Vii. Dite pure in che poffo feruirui. 

Alef. Vorr ebbono vn fchiauodt \ j.ouer 18. an- 
ni negro di bel garbo , e di acconcie manie- 
re,cbe haueffe del nobile* & che nel com- 
prarlo non fi hauefiea rifparmiar dan ni p 
intendo che Mangone quiapprejfo n hab- 
bia> 0 ne foglia hauer de buoni , e belli, pe- 
rò vorrei , che in mio nome ne compraftc^> 
vno, e non hauendogìt defte cura di rttro» 
uarlo fra poco. 

Fi/. Tanto importa vn /chiatto t 3 

C 4 A "f* 
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Ale fi Come fcprcte il negocio , cono far (te Cifn+ 
portanza 3 eglino confidano in ?nt molto y 
n>n vorrei che YeJi*J[ero ingannati di fan 
t* fperatfta . Io per certi rifpettinon pofio- 
moti r armi con lui.per effer accadute alcit 
Hoptrole [concie fa nci> e chiedendolo io , 
il -mi vorrebbe appicar per la gola. Eccohì 
, inelU boy fa \oo*fc udi y d*t eli per lo prezzo $ 
. o almeno per caparra : dateli fin tantoché 
htfli a fistiar la ingordigia* 
fél. Yi feruiro molto volentieri j feudi non b:f$* f 
gnano , che ne-ho le migliaia per vofiro 
coìtone do. 

Ale fi Se non togliete i danari per arra^non che 

.mifauoriate nel negotio. 
Jfil.pet non trattenermi vanamente in cerimi- 

nie+ che ho fretta diferuirui, li torto 9 &- , I 
hor minuto verfo la fu* cafa> 
AUfiJ-t io per non ptrglt occafionc , che mi veg - *K 
giti con i/ai , mi partirò , e verro da qui ad 
v n poco per ftper quello che babbitt e trat- 
tato. .V. >V - 
JriLln buon hor a: non vo perder tempo in feruir* 
Jo ckt chi ferue tardt.moftr* % che fi* pen- 
tito della prowtjfzy echi firueprtfìo rad* 
[ doppia la promtjfff ,c eco lo che torti* a c*f*% 

£ * % F V • r » V 1 kart * * O * * ' W ^ ^ " • ^ T]g 

- SCENA VI. 1 
Mangone,eFiIfgenio. ' 

T T Ofcefo i pjfi in Inno , fin ite al 
_X1 motore mi dicono, sbe itpudro dei. 

rfi\ 
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la natte Ragufea,con vn fuo amico p*f- 
faggiero non era ancora tornato a defi~ 
tiare, Ho la /ciato dettole he defiaua p*r* 
largii y & incignatali U cafa mia . Ma 
ip vi tornerei come buri fatta- Sì tma^cht 
h abbia de/ina: o. 

Til.O Mangone^ o Mtngont. 

M ari \Cbi mi chiamai 

Hi. Chi t'apporti guadagno, volgati. 

Man. Non e cof* al mordo > a c;u mi volgtt.) 
più volentieri ò ditemi, che guadagno mi 
apportate}, 

Til.Votreivnfchiitto nero di I7. inJ\^,anni 9 
di garbo } e di fattezze fi gnor ilì'per fatm 

ne vn prefnte advn Signor principale ■ 
Man. Per bora non potrei fir air ui y c/;c ho z sv» 

dati qua fi tutti i miei fchiaw^ma /pero 

accommedaruene fra poche bere ò che la 

torto da certi amici. 
Til.Già l'hai trottata. Dici } che vuoi torlo d* 

certi amici per venderlo più caro • 
Man. Di co il vero>afe da ha omo da bene, 
ìtl. Giuri lafe di vn y altro x non la tua, che 1 1* 

non fei huomo d<* bene. 
Man. Quanti giurano afe di gentil' huomo y 

che non ci fono l ma fc non lo credete, po~ 

frette venir infinge*/* e vederlo ; dopo- 

franfo y ne baro la effe pienay e potrete^ 

cleggerloui. come, vt piace 
TiL Che ho a far io^cJLt t: ritardasti di me ? , 
Man. Sapete bene x che la caparra porta feco 

talobligo , che oblig* il venditore Àri* 

fordarjt più di Ittiche di ogn\\li\o 
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non faceffi torto alla vicinatila , &aHs 
vofira a utorità , v e la chiederei . 
II, T'intendo, eccolati* 
Man.Harete manco fatica te darmi il refi > . 
J/7. Frendiipotrai annoverargli con più agi* 

in cafa tua, fon cinquanta feudi, 
Man.Hor sì che htuete voglia di fchiaui, fa» 
reteche non defini queffa mattina per 
slarfoluitoal votlro fatto . Vedrò che 
fifa in cafay e poi tornerò al molo . 

SCENA VII. 
Forcale Pan fago* 

Ttr* Oi hzuemo il bifognoiecco le x>r- 

i?i per ve flirti da Ragufeol ecco 
futile per lo fchtauv, fon ricche e pompo- 
fe\ almeno fe non per la perfona y lo io*rà 
ptr le ve fi i. Ecco t barilotti >i formaggi} 
& i confetti . 
Mnb» Sai tu a che proposto ho comprato le ve* 

fiche, fri budelli* 
Tor. Non tò. 
an. Ho fatto il tutto voffro modo : in queft* 
folo vo che tot fecondiate il mio ho tolta 
$1 barilotto r gli altri intrighi per tm-> 
f irgli dt v-arie furfanterie, è ti faro ze- 
dtrfalciciottiyprouature x <& mille altre 
galantarie y che bautndogli a far vn* 
burla^non ci -vogliamo perdere il preferì 
te y e noi refi a fimo i burlati : ma auer* 
ti&cciocht non habbiamt a far queflio* 
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ne poi , che ingannandolo con t falfi mt 
haro guadagnato i buoni. 

Ter, Hai ragione, lo crtdo>th* scompagnan- 
dola tnaprtfenz.% convefii, riccamente 
addobbate, che farai miracoli. 

Fan. Gutar. do zedrai l'architettura, ch'ufarè 
in contrarr ifalciciotti* leprouature y 
& i confetti, reiterai flupito, e farà non 
men gloria bauérle beffeggiato nelle 
fchiauo, che nel prefenU . 

Tir. Entriamo, per che non habbiamo a far aU 
tro> che p ir ino deuejlruggerft di defide- 
rio di far pretto. 

fan- Auerti , chefubito che ritorno ritroui la 
tauola apparecchiata, che io crepo dalla 
farnese foura tutto buona laelorima, eh* 
io ne dilttuiaro vn fiafeo advn tratte 
per capa ce, e grande chefia > per lachri- 
^nar poi fin a notte, 

Tor. Ricordati di vfar buone parole, che non 
til miglior indumento per ingannare* 
& a far Cijficio tuo di buon animo, che 
dalla n 'oflra parte non mancheremo noi 
di quanta ti habbtamo pt omefìo. 

fan. Entrtamo , che mi par mille anni dì ef- 
fegutr l'opera, e far poi vnguaRo mira* 
bile di viuande . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 



Pan fa go, e Pirino.. 



Pan 




O R vada* fi ad appìear 
ttuti coloro j chtnjn ere- 
dono, che amors non ba- 
ffi a trasformar gli huo- 

mmjwm w mini in flrane foo;gicj y 

.poiché tudx Ubero , e da bianco che fei 
diuenuto nero, & Ufi vender come vii 
fchiauo + 

Tir. Dimmi 3 P.infago,f.otrei ejfa ricono fiuto 
da alcuno} 

Pan. Cerio fe non haueffe vitto io imbrattar*, 
uì il vifo con quella poluere 3 non crede» 
rei mai. chef o/le pirino 3 co fi rafiembra*. 
te vn fchiauo al naturate , ci è quefio di 
buono ancora , che intontrandoui co» 
Mefite* y tzoK farete f(opcrtc 3 fs dente- 
rete pallido, o rofio con Mangine, the lì 
color nero nafeonde il coler del volto fot 
fola tinta ^andate come tn mafehera. 

PtrJo non vorrei parer tanto quel che non fo- 
no , che volendo parer quel che fono, no» 
poteffi. - - 

**u. Ma ìofccme vi paio. 
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tir. .Veramente mi par che tu nonfia tu y ni 
àeikrt$ìif7*AÌ$AT altto^cht ingannare * 
cosi dimojirì ijfere vn gran ladro ; e fi no 
ti cono fctjfiyti giudicherei vn ladro na- 
turale* l \ttf/i 

p an. Con qtf csìo giubbone non dimollro m4~ 
g&ificenza ? e con cjuefia ctir* vn meiu 
cadantc ben ricco ? 

p/r. Non potrai dir che tu feipouerì y ptrcht 
fes mare Mante 3 & hai fchiaui da ven* 
dere • 

Pan. Se non m' hai rìfpettOyC parli con creati* 
za, ti darò bafionate, Tu fu mio fchiauo 
e tipofio vendere a miop^rcre^etenefa» 
ro veder l'efpt'ricnz*a % che ti venderò hor } 

pir. Hai ragione^vendimi ufio + 

Pan. Che hai che tremi l 

Pir. Sempre quello^che ptu fi de 'fiderà, y piìi fi 
urne. Tremontns9fedipAUra>bdial~ 
Ugrcx\a : il pericolo doue mi trouo mi 
Jpautnta , 1*0 Ih gr(z.za dell' acquifto mi 
Téilixgra ,U timor turba ^^Uégrt^TL^taU 
cae prono in vvo t/li/f* tempo vna timi* 
da p.Ue rrf tz.a > & vn allegro timorejj . 
Ala ricordati spartito Ut tjuk > foUecitor 
.JiUffa^iiìo^he follcciti mio padre à tot 
à Mrhu* > e ricordati tornar prefìo con il 
preferite. . * y%\ 

fan*. £ tu come farai à cafa ricordati di far 
apparecchiar pretto da degnare. 

J>ir. Ma camma prtfio^che non veggio l'hor* 
diveder Molli V* » i'h? • 

pan* 
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Tan. A*v bi fogna eamiaar con granitalo ( 
>p*ffo delta picca,non fui che fon ricco , e 

^met cadente f 
Tir. Terre prego e flraprego. ' v -£- ; 
Fan. Hor sì che dici bene perche lofchtauo (te 

ite pregar il padrone . 
Pir # Ecco la cafa . 

SCENA IL 
MangoncPanfago^irinceFilacc • 

Usti. \ TEggh vn mtrctdante ** **** 
\ chemidim*r}d*>certocoflu$ f* 

; rà quel Rtgufeo , che h* periato fchi*ui 
à vender e ,e ne porta vnfecoper mostra» 
chi dimandate ? 
pan» Sete voi fete Mangone ? 
Man.lo fon mentre Iddio vele. 
Pan. V oi fiate il ben trouato per mille volte 
'padron taro, per donatemi [e non cono/ce 
do ut primo non -vi ho fa lutato . 
Uan.Non «ccadono fimili cerimonie tra mer- 
eat^Jixeccomife fon buòno a fruir ut * 
Pan. Io fon il {attor del Ragufeo padron del- 
lanaue.che hora è gtonta in Napoli co, 
'rie* di /chiatti 9 vi prega che regnate de» 
^manièqttefla fera àzederglile venepor 
to vvoper moflra . 
Man. Quejlo mi par a preposto per Viligenie , 
me lo chiefe di fatele fimit^mi par bel 
'to>e proportionato , & haue affat del ne» 
bile , h {chiatto mi piati fecondo il mtt- 
.tv» tato» 
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tato,' che me nefattj . 

fan. Il mio padron defia far ami citi a con? 
Voi>e però non mira al prezzo di cote/lo , 
volendolo in dono y per amor fuo 3 velopo 
trete tor liberamente,percke ogni volt* 
che verrà ìnr&apoli.vi riempirà la caft 
difchiaui^evoi vèdèdolipoi co'lvofir* 
commodoipartirete il guadagno. 

Man. lo no ho defìtto altro nella mia vita, the 
vn fimi le incontro , io accetto cari (firn a* 
mente la fua amicitia. Di ccflui vo dar 
ci*quantafcudi)feùen conofco^cho vai 
più>e quel ptù lo ricetta in dono y accia* 
che egli prenda medefimamente fiducia 
ftruirfi di mescile mie rolbe , e dellcLj* 
mia vita . 

Pan. Mi contento di queUo^che wi vi conten* 
tate di dar micosi il mio padrone deficit 

1 1 voflra amicitia , 
Man. Eccoui j j .feudi^in cafa vi darò gli al 

tri potrete annouerargli. 
fan. Credo alla voflra parola . 
Man. Come sì chiama lo fchiauo l 
fan. Amore padron caro » 
Man.Di che patfe ì 

Fan. Di donua^api della Prouincia di R*~ 

Man .Che nome voi mi dite ? > 
fan. Nomi, che fi vf*no in fchiateonia. 
Man + Amor y vien qua , non mi voi tu fernir 

conamore ì 
Pan* Ben farei difccrtefe } evill*no,fe voi ha- 

Uendomi comprato con gr*ndé«morip!* 
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mi di fi ontjjì feruirui con grandijfimo a~ 

Man. Scuiendemi lealmente^i terrò da figli* 

non dafchi*i(o . 
Pan* An\i [erutti do voi > mi parrà di fruite 

, non vn padr.cne^ma mio padre ■ 
Mark. S/ti alcun ballo all'vfanza tua . 
J>an. E gran tempoyche non l % ho vfati, mape~ 

nLc (tardandomelo così voi t vo più te* 

Ho feruirtù cosìgoffamente come v > cke 

di fi hi >ìir:n . 
Man* Horsù vi* • * 

Pan. §iatn*fiam y per via gualla Jìam>fiam x 
pervinguall*. 

Man, O btn per vita miajo fchiauo eccit al- 
legro e gettinole ithe mi farà viver dieci 
figgi di più, difp ia cerni hati trio pam cfi> 
n ^iligtnioychc vorrei UnermcUper mio 
fp a fio. Ma poiché Melitta ftà così dtfpe^ 

gii giu>e veggUball ar e cantar queRp 
fchiauo ,cbe ìe rallegrar* vn poco li {pi- 
riti. Voi galante huomo entriamo in co, 
falche vi darò i re 'tanti danari , e fare, 
mo vnpoco di collationetta^lertttvnfr 

Pan* Per non parer dtfeortefe auaprim* con 
voijfe ben ho defi&atoftoco anùin nati** 
verro volentieri. berrò vna volta>tdu$) 
$ quattro \ fe me lo comandateti . 

Man .Fila ce non Iettar gli $ echi da Melttea 5 
l&fcia cheta vtggia ballar e cantare lo 
ffbtauo ;fr* tanto tù da vna feorfa coti 
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Ì*vifi4intor77o>chti7onpa(fi v'vinirjo 
Torca , epAjfandb jptlta tn\ ~ar 'dentro* 
nMfconmlh a* loro , quanto fi* ptflìbile * 

^\f+ientriam<f^ ^Vv£ ;> *• \ ^ Xm V*\ 
TtL Entrate J!curo , eveggb}ate congliecthi 

, SGENA III. 
Melnea gioitane, Filace,e Pirino ; 

W ^ C ieli J° n ™ì*gK1>*nemU le paf. 

V^^/ fate mi f rie ? e mentri farò viti» 
farò fot top rfi a * crudeli arbitri eUi del. 
la fortuna , appena fui nata che fui prU 
nata delpadre,dellapatria,e della prò* 
pria cafa>& thfiranipaefi ) non è fiato 
fcontentoyo fiagttra , che non fuffe dx-t 
me pretta** aQxi difconutneuole al mio 
f r JÌ°i& alla mia gioua7ieXt.a, efperan» 
do>chc il tempo partorire à miei mali 
■aualthe rimed-o>ecco fui fatta rapini 
di t o rfi ri, e fo ferii pericoli de l ma re> fon 
jiata^venduta pur ifchiauz ad vnfur. 
'famifftmo ruffiano :epur ciò farebbe ntd 
la,fe a m ornò hauejje voluto mofirar in 
c Wieiiidhmo e/Tempio della fitapoffanza, • 
a cccn din domi d'alti , e di genero fi pen>- 
* fieri in così mi/ito & abietto fiato , & 
• 4-1 fin cn/het:*à morirmi di fame in pri 
giovati il/èrA ilfint di tanti affanni, 
fe i .n* >i che s* > [nettano,* mi minaccia* 
*Ho,f>np, H . grani dt anelli cbtfofiifcontr, 
w *lV** quan- 
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; quando o/aro Jperar dalla fortun a cefa, 
che per me buona fia } 
Vii. M*ltfea y Mangone ti dà licenza, che ti 
pigli va poco d$ fpaflo con veder cantare 
> eballarque/to fchiauo. 
Mei. Altro che balli % $ canzoni mi ft anno nel 
capo . 

Tir. Dio tifalui,Reina di tutte le belle . 
Mei. lo Pagina ? io bella ì o con quanta più 
ragione mi bar etti chiamata 1* più mi* 
Jerabile di quante viuono • 
tir. Mi comandate the balli vn battolivi c£ , 

//" vna cavana ì rispondetemi • 
Mei. il dolore e così impadronito di me , chtj 
fio con l* animo tanto lotano dame^ qua 
to ti fon vicina col corpo • 
Ttr. Deh mirami Signora mia. 
Afcolta la mia canina. 
Perche e d'altri la mia per fin* « 
jChe / enfiate voi^che fia . 
Si*tnfiampe\na gnatlà . 
Ditemi Signora vi piac$ il mio ballo > e 
la mia canzona ? 
Mei. Mirani in fronte, leggi nel fopraferitto, 
come piio capir alcuna confolationeneU 
fa ruma mi 4 ì 
Tir. Cono/co Signora da certi fegni del volto > 

che fete molto triéuUta d'amen. 
McL poco e conofeer quefio, che C ardenti ffimo 
mio foco y quafi vq lampo lo porto impref* 
jfo nel volto . 
Tir. JSoi jchiaui di Egitto fiamo Negrom*^ 
fij* da spinti folUt tinche t eh imo mll* ca 

raffi- 
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r Affi *? e linde nini amo qritllo^che volerne*. 
Mei Si ehi Orsù indottine chi amò io ì 
Tir. Vn gÌ3Ha?ie>chefi chiamapt b piri,Virine. 
Til. .Che ragionate voi di Spiriti f ' 
Mei. Dice >che hàvn Spirito, folletto nell* cat- 

r*fin*)Che indonina quel che vuole. 
Fil. Par che cofiui n2gromanti\zijion t omi 
che fi ' fac-jj* entrar qualche fp trito in. 
corpaptr forzi . . 
Mei. Qtfl fpintoyche hà nominatole lo farei 
entrar per mia. volontà . Ma indettine 
[ DOft m*amx. 
Ut. JEgu non.hù t $r altro caro gli occhi fuoi % 
che per mirSr voi>ne per altro il fuo core % 
che per jet bare inuiolabilmente nell<x~* 
fu* più interna parte laùellezz* > &i 
vojlri CQsÌHtni , efi gloria più del titolo 
ditjfir iwfiro fchiauo y che di tutti i rea- 
mi del mondo y fetefua>foflefua > neper 
Vauuetiir batterà accidente alcuno * 
far che non fiate fua . Ma ditemi fe voi 
amate ltu*e dite il vero 3 pere he/ubi to la 
^ fonofeo. * . nvt 
Mei. *° f° n * **to fua.che per non effer d'altri 
voglio più tatto tffer dilla morte. Difpi* 
cerni folo y ghe in sì mifera fortuna* e con 
tanto mio poco mento y mi fi* pofl.i ad a- 
mar tanto. alto . Ma la cotlaz** del mio 
amor e^ottinat ione de V anima y e lapu 
j'fità della mia fede^con la quaUfommn 
* mente L'off *ruo> e riuerifeo^arm^y cht^ 
- fapplifc* all'oltraggio delta fortuna > e 
me ne rendono degna. Ma io dubito 5 eh* 

m'ami 
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m'ami da fcherXp^e mi burli da dotiti o<> 
poiché in tanto ttmpo^che ci amiamolo 
ha trottato modo di liberarmi da un vii 
ruffiano, da vn'abifia di ofcurità > dcue 
ft pelila mi ttouo . 

J/r. Fgli vi ama tantoché per far libera vot% 
sì fatto feruo, e per ricomprar voi 3 s*hd 
.fatto veder per ifchiauo^e per rifehiarar 
gli o/curi KUuoli de 9 vofìri Affanni)** 
fatto pili ofuro delVifteffa ofcurità. 

Mei. lo non t'intendo . 

Tir. L'intenderete poi . Mahorvo fioprtrui 
tutte U cofe y che fon p affate ntvoìiri *~ 

mori. ! 
Me U Horsù di via . 

JPsr § Andando voi à diporto xn giorno almo 
fagliando il vede/le > e f^fie veduta da 
lui, gli riempifteglioccht di tanta mera* 
uigli*>che non potean fatiarfi di mirare 
ui } perche mètre fi fermauano à cotèplar 
vna patte, * come tnuefchiati da quella, 
^on fapeuanadipartirjiy vn*altra lo foU 
lecitaua^ violi taua^e ftrafcinaua à ft y 
€ prima che fi ferma ff e in queft altra \vn 
- altra fe ne off* inarchi co altra tàt a fa- 
xa à fc io tiraua , talché vedendtfi egli 
fir*cco>e non potendo mirar tutte, confef 
so ejfer zUto > e àtfiaua effer tutto occhi 
per poterui mirar à pieno, Ne penfaua al 
tfrimet<te y che ogni voftro atto pungi 
che ogni uoflra parola attcfficaffe y ne 
che voiportAjle la morte nafeofta ne gii 
\ Qcchi^onde fenKa accorger jene ponte >iro 
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HO* che le fpint vtlocijfime erano difcefe 
. i al petto , & il veleno nel core ,> che non 
era più vixoyccsì vi parlo con gli occhi ; 
chiedendo pietà , e voi accorgendoci di 
ciò, con vnpicciol ri fo gradicela fùa af 
fettione. Vifegnì fin à cafa^ e nel di/par 
térfi^nel voflro bel vi fo refio lo (pirite 3 e 
■ V anima fra irnprefia^e fe ne porto la vo~ 
) Hraimagine [colpita nel core , cosi fe . 
gxendo d'amxrtti, come voi v' accorge/le 
ihe da gli occhi voflri^come da due fteU 
le era girata la v ita fua y e dalla voftrsc 
anima dependeua la fua > non prenden* 
do folazzo delle fue pene » & affli ttioni , 
tome Sogliono alcune vilffimefeminellt 
come vera gentildonna hor rallegra 
dolo con fperanze y bor rammorbidendola 
conlepromtfieyhor fingendo non accor* 
gerfi delle fuepeneyhor dilettando le prom 

mcffe y l* hwcre trattenuto viuo fin adefi 
fo. Onde egli conofcendo che %n voi, come 
in proprio a Ibergo % albergauano belli*- 
x* y honeftà i bontà,& ogni lodtnol coftu- , 
tne % vife libero dono dell anima > e della 
fiia vita . 

Mei. Veramenttyche tutto e vero quanto hai 
detto » ìVjvjm \ 

Tir. Dopo molti giorniyuoi dandogli commo* 
dttà di parlami, ui buccio , e bac dando 
uifenti tanta dolcezza y che Hftefia boc* 
ca che ui b*cìò % hor non lo fapria ridire* . 
e reff ariana molto à dietro 1$ par ole al 

1 w#. Qliparuo che co qml b accio ut ba- 
ciate 
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ciaffe V anima iflejfa^e fiefi tanto flrtt- 
titnficme,ckep*rea^cht di duo corpi y ne 
fu/Se fatto vn folo> finalmente vinto dm 
tanta dolcezza • w refiò tramortito fra 
le Braccia > e voi nepiangefle per tene- 
rezza . 

Mei. Gonfejfo tutto ejfer vero> ne altri che egli 
proprio farebbe ridirlo . 

Tir. Vn dir più innanzi . 

Mei. Non pin % fafta y ben vi giuro , che fe bar- 
biamo hauuto libertà\nonpafso co fa fra 
noi y che honefliffima non fi* fiata >anfj 
non mi condufft con lui mai à folo à folo 9 
fe prima con giuramento non m'ajficura- 
uà di poter fiar con lui come fior ella . 

Tir. E vertane fi turbo egli gi^m ?i vtrfo voi , 
fe non quando lo richiede/late di fimiL 
giuramento^quafi volédolo notare d'tUm 
f*d$Uà>hauendo egli più ttmire d y oj}\n 
derui^che del giuramento y e che non ri- 
chiedendoci di propria volontà , voi fii- 
panate che lo fac effe per il giuramento. 

Mei. Ahi, ahi . 
Tir. Dichefufpirateì 
Mei. Della rimembranza dt'pxff atipi aceri. 
Ma dttemippoiche tanto faptte$ ione fi rU 

troua egli hora ? 
Tir. Inquefladrada m 
Mei. Come in quefia firada^che femi volgo in 

tornO)intorno>non vegio altri >che te . 
Tir. Hà ragionato,& e flato con voi , cornea 

fiate y e ragionate meco>t v'è più d'appref 

fioche non penfate. 

M*h 
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/. In qual luogo trìhà ragionato ? 
\ Dsue voi jet e^ io fono Ma ditemi, k%« 

gli vi voleffe rubare* Mangone >f*gg*~ 

refi e con lui da fu a cafa ? 
?/. Da quitta vita anchora , '* 
r. Andarefte à cafa fua con lui ? 
il. Per acqua, per fuoco* e per douc non > via 

con luiyche eglifolo e la patria y la cafa , 

lo fpofo y e mio fignore . 
r # lì or bora ? 
ti. Hor'hora . 

r. Senx,* temer alcuno accidente t 
el. Ne 1* morte ifiejfa: che fi può dir più del 
la morte} e fe ben la morte per altra ca~ 
gione mi parrebbe amar a y per ciò mi fa* 
rebbe più cara della vita . 

ir. SevelofaCfJJivedere y chepagareJleì 
iti. Vi giuro non da pouera fchiaua ridotta 
; in sì mifero fiato douc mi trouo^ma dct^à 
I quella gentildonna che fui > che riporrei 
L queflo beneficio nel fondo del mie cort^ > 
I fvr pagarlo poi quando potejfi con quan* 
I to vaglio 9 , che hauendo a morir trapoco^ 
[ morrei contenta, 
ir. E fe lo vfd:ffe y che farefie} 
W. Chefxreidtcit Me gli attaccherei con le 
mie braccia al collo con nodi^c groppi co 
sì tenaci, che non timor di Stangone > 9 
fufpetto di vitato di qtial fi voglia Flra- 
t no accidente > me lo farebbono lafciar 
f mail accioche bifognando morire y morif 
\ fi nelle fue braccia^ egli coftgncrei il'jup 

depófito. 

Pìr* 
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Tir, Varòyche her'hora voi lo ueàretc. 
Mei, o Biocche intendo , Ma tu bai fitto un 
"~ molino con la bocca , che così fole uà far 
cgliy&'hai parlato con tanta dolcezza, 
& affettuofe par oleiche parche hadiql 
genio the à lui filo fu donato dui Ciele- 
per tirannegi*re>e tirare a fi con dolce 
fitvorenolex.x.a tutte le perfon* , 
Sii, Sìhsh,finiamola>che Mangine uicne che 

tanti ragionamenti. 
Tir. Se mi promettete non alterami di modo, 
che peflìatc darfifpeUo al guardiano, ue 
lo mostrerò fa no e _» 
y 2del.Non so fe potrò far tatafor£a a mefietfa. 
TtU farmi che colm y chep affa colà fi* Ptri* 
r'o: eyuratesntrateipreftojrcfio.cbe non 
vi vegg*»M.& non \ dtffo reftaU . 
'Tir, Bi fogna farU.che feo^rer^otthf^refie r» 

ttin ut a voi>e ti uoftro Bùia o , 
Mei, Così prometto . 
Tir. lo fono il votlro Pi-ino . 
Mft, Q fomn* di tutte le mie fperanze, io fe * 
* tutta dtutntzt* di foco , il f angue ntt boi 
l 'ep er tutte le vene ,emit iconojco inca- 
paci di tanta gioia, o Dio dammi tanta 
fertelxf jhe p°If A nafeonder così fmifu» 
• rato contento . 

Tir. Tùcco ch'i - t t*r -vero^che m'ha fatte- uender 
per ifchiauo per far libera voi' 
ì Mei. Ma che fon io, che merito etfer così rifeat 
| tata consì granprex.z.0 t ma quello no, 

per % ^rm^^«r^>«»A/er*^y»^M/i^*< 
chi \l\ chi hanctt tigna rdo alla Hojtra jt/ofrtA 
tftUffj» ~~ natie» 
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natura, non al mio poco valore* Ma come 
io potrò riferuirui tanta cortefia , cjftndo 
tUa infinita, & io co/a finita! 

9 ir . Io ho prjfo dirni qui la trappolale hxbi ta- 
mo confettata , che darei f o/petto di vci al 
guardiano. In camera vi diro il tutto* 

F/7. Melitea tu entra dentro. 

Atei. Hor bora. 

Ca 9 canchero , chemhaut&ì af*r dir* vna 
i mxla parola $ voi donne non vi contentate 
[ del gufio mai % ftmpre inchinate al troppo : 
i fe vi fi concede vn dito, ue ne togliete vn 
\ palmo . Poco an\i ton gli cechi bajfì, come 
fc yolefie nasconder il v Ito [otto le ciglia* 
ma bora lo fchiauo tha fatta aliarla te» 
iij } e jìar di buona voglia. 

SCENA IV. 



Wangone>ePanfago. 

M*n. T\ Otretefarben libero conto d'hoggiin- 
X nan\i , che la cafa fia più vofira che 
mia > o almanco commuti e. 
Pan. Veramente farò cefi, poiché voi altre fi mi 
(; hauete liberamente promeffo feruimi deU 
la n oSra in Kaguggia faremo ragion e ih - 
fteme , noi vi condurremo delli fchiaui , e 
i voi li uenderete t e faranno fra noi le perdi- 

te>& i guadagni communi. 
\ Man* Mi contento^ ogni voflro contento. 
\ Far?. Mavòy chtnm mi neghiate vna gra- 
\ ita « 1 * 

D Man. 
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Man. Eccomi all'obbedire. 

PanMauemo alcune cofete in naue t cerne frutti 
dtU.% no/Ira patria, cioè alcuni barilotti di 
malvagie, bottarghe, prouature, forma gm 
gì, confitti, e fimili frafeherie , ve ne farà 
parte, vorrei che le riceuefie con quello a* 
more, che ne le porgiamo t non hauendo r/- 
guardo al lor poco valore • 

Man. Come non le riceuero con buon animo ì ne 
terrò continua memori* della voftra amo- 
releuoz!{a^vo dar hi alcuni di mei f chiavi, 
che vi aiutino a portarle » 

fan. Non accade incomodarui per ciò , in naue 
nvn mancheranno bratti , che hor hora le 
porteranno tjuì . 

Man. Andate in buona hora e fe non hauete trt^ 
urto quella amoreuoleiC{* in caja mia } c he 
meritate, per donatemi. 

fan. Se bene e finta ogni co/a tccellentijfima , il 
miglior è Hata la buona volontà, a Dio. 

Man. Non è poco Fhauer trouato in cefi ut /ar- 
t* corte fi a\ perche tutti gli huomini del dì 
\ à % hoggi fon più toflo di Leuante 9 che di Po- 
nentconero Zappe the tirano a fe% chi badi 
lische buttino ad altri. Mi hà venduto vn 
fi hi ano per cinquanta feudi , che vai più 
di centoycome a punto mi è fiato chietto da 
Filigento . Mi ho guadagnato 2O0. feudi 
f*n\a rif chiome fenza tormi dinari da ma* 
no m vn batter £ occhio % Poi mi tornsui 
motto a propojìto Vamicìtia di coflui^ egli 
và rubbando per tutte le ccflUre di Schifa 
nuu *qtu*>c rubbano /chiarii, e Chriftianit e U 
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fendono per {chiatti : fenz,* /pendere far% 
gran guadagno : óltre che miftianderk vn 
buon prefente* che ifr^Jlieri f no cff 'rut- 
to* i dtll* parola. Hoggiì vna giornata 
molto felice per me. Ma ecco Filigenio y cgr 
to vcnper lo fchi*uo. Non me lo cernerà di 
taf* t fe non me lo p*ga bentfflmo ; ccnojco 
xhene h* voglia « 

SCENA V. 

Ti ligenio ^ e Mangone . 

F/7. TI K Angone fon Venuto 4 trottarti feto 
A VI l'appuntamento doppi tre hore , 
r /r non m'hai femito>vengvno almeno >cht 
ti ricordi di me. 

Man. Sete venuto a tempo , v'ho comprato vn 
fch tatto piti meglio affai di quello 9 chem* 
hartete chtefio , 0 chefaptte defiderare . E 
giouane di lj. 0 18. anni, bello di torpore 
più bello £ animo : ha vn bel pror edere , di 
belli ragtonamenti s di apparenza off*i no* 
bilet&allegriffimo ball* e canta gratina* 
mente, e m'ho prtfo gran Zp rfo etn lui . 

Fi/. VQithe tanto lodi la tua me* caretta % e fegno 
che vuoi firauendere* Mi b*ftaua folo che 
fuffe fiato giouane^e di beli? fitttz^e . 

Man* Vi dolete dunque chine Chabbi compro 
miglior drqutllo % che me Vh'bbiatt cht fiof 

fil. lo non mi doglio di quel meglio > ma Pht tu 
ccn qutslo meglio , mi voglt imputar ptt 
la golia e vedermelo fonerei io. 

D x Man. 
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Man. Non Ìho detto per tale effetto % ma perche 
mi ricordo , e s} feruirgli amici > a quali 
porto affet t ione . 

F/7. Te ne r in gratto ; fallo calar qui giù che lo 
veggi a? 

Man. Filacela calar quello /chiasso. Vedete che 
non vhò detto \bugia % aHan^arà con la pre- 
fenza quello, che vi ho depisto con le paro» 
le. Ma auertite che non vi lafciero vn quat 
trino di trecento fendi, perche vai j co. c 
vò*che voi né fate giudice . 

Vii. lo non ne ho a comprar la bellezza di luijl 
bel ragionarteli cantarle l ballare* ma vò 
che fa ben creato gagliardo , e che f*ppi* 
feruire • 

Man. Eccolùyve detelo bene^confideratelo^non vi 

ho chieffo foutrehio . 
fi/. Non e di catttua apparenza • 

SCENA VI. 
Melitea, Mangone, e Filigenio . 

Af -/fra Signore, che mi comandate f 

Man* V> l? afpetto folo non valevn teforo ? ve* 
deftt mai fchiauopiù bello! 'di miglior gar- 
bo, e di più nobile apparenza ì Non fi vede 
in coftui quel nafofchìacciato, quelle labra 
grojje, riuolte in fuori j fempre col rifo su 
le labra , e per lo volto> e per gli occhi fiori- 
rifee la fua aHegretA*\anz*i quanto più lo 
miri più ti pi* ce mirarlo.-hor fefujfe bian- 
co* eh* fi potrebbe mirar co fa più bella \ e ti 

gin. 
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giù rocche mi par hora più bel lo > che quan* 
do lo comprai poco anzi • 

Fi/. Hai ragioni ,e vero quanto dici • 

Mei. Hauea fatto dtfegno t amor mio % feruìrmi di 
te , ma poiché quefio grand* buomo ti vuol 
comprare, sò che ti farà carezJj>ho filmato 
chefia meglio per te venderti a lui. Dim- 
mi lo feruirai tu volentieri! 

Mei* Perche mi\dicefleprima>che haueua a /er- 
titi voi , mitra difpofto feruirui con tutto 
V animo, Ma poiché ut par meglio u è dermi 
a que/ìo getilhuomo* a me pur anchor me» 
glioypoiche quello che piace a X/oi, piace an- 
cor a me .Le volita de* padroni* so legge de 
fermami co tento cofi vbbidirti in ctlicomc 
era difpofto feruirui in ogni altra co fa % 

Man* Non lo feruirai molto tempo, per che tifar* 
libero prefto • 

MtU Vafpettofuo venera do mi mofira % che ifuoi 
coftumi fieno pieni di dignità % edi cortefi*. 
poi vedendo quanto imieiferuigi faranno 
amor tuo li, e pieni di ajfetttone y non dubito 
di non effer ben trattato da lui % t della mia 
libertà: 

Man. Mirate che rifpofie argute \di grafia dima 
datelealcuna cofa. 

Vii. Quale e il voftronome? 

Mei. Amore , che fe ben la natura mi fe na- 
feer libero , amor mi fa viutr fchiauo , go- 
dendo di quefìa feruitù cara > ì dolce più 
d % ogni libertà: hauendoii corpo fchiauo % 
baro fempre l'animo libero. Sermro vci^l 
vofiro figlio con grande amore j e fe voi m 

p 3 com- 
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comprarle con prezzo d'oro;a lui* mho ré- 
fi f chimo con prezzo di amare > e certo cht 
ricono [àuto che farà il mio amore fora dt- 
gno di libertà . 

M,\n>ll nome vai ogni dinaro: farà certo nato no 
bile nel fuo paefe, perche anchor* nelle Itti* 
ferie fptra la fua nobiltà k 

Fi/* Di che paefefeil 

tir Di Piriuaica. 

Jil Di che città t 

Man. Amoriua • 

FU. Doue fono queftipaefì. 

Mantella marea. 

FU. Come fiati 

Man. Comepoft o, poiché non poffott*r come vor* 

rei. Vuiw4fc ; . w.>*t\ J -v l 

Jil. ComefoppOìti ìafèruity ì 
Man. Con animo $j3ui Ubero e franco per fentir 

mancho trzuaglto ; perche coltèi y che ferue 
* con animo feriale >pattfce due feruitu* e del 

corpo , e de II! animo • 
Fi/* Mi penfaua hauer comprati vn fchiauo » & 

ho comprato vn fi lo fcfo. 
Man. Il ragionar di cofim non vale vn regno f 
Fi/ Quanto più tornirò > & a fcolto ragionare. 

più mi piace. Sì* quanto ne domandi . 
M&n* guanto volete voi darmi l 
FU. A ttjià il dimandar* a me il rifondere % 
Min. Trecento fetidi • 
FU. E troppo. 
Man. Dutentol 
FU E molto 

MxnJZcnto cinquanta*. 

-just* r i 
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Vii. E Care u 

Man. Vi quello che vi dico hora,non ne torri vn 
quattrino, eh e farei torto a me ftcjfo in di- 
mandarne meno t e voi a darmeglt cento 
feudi* 

F/7- £f io.non vi far torto a te che ne dimandi il 
giu&o>ne a me che lo conofco $ ne al merito 
Cdelf chiatto. Eccoti 50- feudi) con l'arra 
1 the hauefti prima giùngono alpnz\p > che 
m*hai chuHo . 

Man* O che allegro cuore : horvadafft ad appic- 
care , ehi dice, che fìtrcua cofa che allegri, 
il cuore più de Coro* , 

F/7- Amor andiamo a cafa. 

hUnyt ftguocon gran defiderio^ne veggio fha^ 
: r a di giungere* 

F/7. Mangine a Dio. 

Man-, In buonhora 

SCENA VII. 

Panfago, Mangone, e Filacc. 

Pan TV Adron mio caro ? vi rechiamo alcune 
X co filine , feben fon poche , ì animo t 
gran de, e l'ajftttione. 

Man.Qwfte fon di fouerchio affai^m 'hauete qui 

coÀotto meza Raguggia,mi baftauano due 

falcicciotti, vn por f tutto p*r fegno di amo 

reuohz.z,a # Filace conduci cotesli giouani 

dentro >di f caricagli >e dagli alcuna ricrea- 

tionejonigli a fai robbe, e vino innanzi>e 

la J cigli mangiare a lor piacere • 

D 4 Pan 
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Pan. Tutto efiuer ch'io .amico cardati a the he* 
unno vna volta per vnotfpediteui tofto. 

Man. Mentre co/loro fi riereano,noi fra tanto nt 
gionaremo delle cefi del mondo, 

pan. A vottro piacerei 

Man. Ditemi di grafia il nome dtl padrcn vo» 
ftro* 

fan. Vfm nome e RjtsfeUofaUatutti >d$ monti 
ladrone. 

Man.ll voRro nomi accio che poffa ferrimi ♦ 
2>an. Rampi cene di Maltiuegna , m 
Mai* Per quanto tempo il voftro Miffer Raftello 

fallatutti fi fermerà in Napoli . 
pan. Mentre darà fpaccio alla fua mercanzia. 
Verrà a voi al tardilo al pia domani, tr at 
terà sii quello negoti0 , e liberato dalpefi, 
tornarà quanto prima a Raguggia • 
Man. Da doue vengono quelli fchiaui in Ragug 
già ? 

Pan. Dafigna in Raguggia, e fèndi li portano 

in diuerfipaefi. 
Man. Quanti ne hà portati per'vendergli t 
Pan.Da^o in yo. egtà li xnleua portare in Hi* 
fpagna y ma per hauer incontrato per il ca- 
mino certe fu/le, lequalt factuano V amore 
con la nofira naue onde l'è partito più ficu 

ro firmarfi qui in Napoli, fi f or fi lip°"JT* 

qui fmalt ire • 
Man. Ftlact vien qui fuor a» 
Ì'd. Eccomi . 

Ma. Hai dato da fxr collationea queigUuami 
ìli. Si Signore, & homaife l'han dtuorata.e me- 
nano le mani affai valorofamente • 

pan. 
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Tpn. Sono vjkti * menarle fu le] funi e ferui- 

gi della natte • 
F/7. Eccoli che vengono fuori. 
Pan é Auuiateui innanzi alla naut,fgcmbr*m 

te toflo y chef atei non vò che vignate mem 

co z ch*io yono tpprefto. 
Man .Vi prego a ri ordaruiy che zi fon ferito y t 

rmccommandatemi a M. RzsiiUo fall** 

tutti di Alari ndone 9 

fan. Egli vi fi raccommanda di tutto cuore a 
Dio Mangerie. 

Man .A Dio Ramp icone di male ine gntt. 

Jan. A te e già venuto il malese ti ricorderai 
fpejfo del mio nome\indrò a fpogliarmi % 
& *cafa di Alejfandro a dtluuiare . 



li fine del terzo Atto . 
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ATTO Q^V ARTO 

SCENA PRIMA. 



Panfago/e Àleflandro - 




O /^f/o t/h^ gran fcioc* 
eh & farmi fcappar- 
Pirino dalle mani , che 
per potuto poi trottare^ 
non ho lafciato ìirsida^ 
ne c afa d'amico , che non babbi cerco f per 
gir a defmar con lui > come refi ammo d* 
accordo 9 perche h) complito quello che ho 
promeffo a lui $«iuflo è ciò egli cdj>ljfca 
quello, che hà prò effo a me . Si che per 
la fonerchia fatica ho *vna ftte , ch'ar- 
rabio:pèfo che fi* m cafa di Aléjfmdro 9 , 
e che apparecchi il banchetto >,e tutti mi 
fileno affrettando. Ecco la cafa. O che 
aura odorata y ctxe ne /pira^annunciatri- 
ce d\un eccellente apparecefùo . Sje non 
giungo a tempo della £altag%ia> almeno* 
raccorrò lejpoglie dt* nemici % tic x t oc. 
Mef.Cbtelàì; 
pan. Amici.. \ 
Ale/. Cerne ponno ejfert amici^chi ne ffezfy^ 
no le porte ì 



Pan.. Aprile t$fto f 

Ap\ 



Vi 



Me/i 



Alef. Che feti 

Pan. il fouerchio bere ti hark tolto il vedere a 
Alef.Chi dimandi tu ? 
fan. Virino dico. 

Alef. Non e in cafa> e vfcito poco fa # 
fan. Ha egli forfè aliatoti fianco} 
Alef. Si bene ? 

fan Non ha la/ciato alcun bocci ce!l^*lcun 

miferabjl rileuo per mei 
A Ufi Nuli *< 

fin. O mal d'affogaggine: Oime eh: l * fame 
nfafiinga loftomaeoy e la f*tt mi difec- 
ca le venne • ma pefia io mont di ma fa 
morte )fe non ne faro vei detta , e bona % 
Traditori affafftni > che difetto vt feci 
mai, che merii affé tanto fchern 0 }f<* r m i- 
fiar tutto il giorno sii liifeetanz,* digiu* 
nei mi hauete promi fio per non attende* 
re y e m' hauete honarAtjo per bc(f*rmi- y 
ma fari) > che la b fft tomi fopra voi ^ il 
rCibo.ychehauetediueratofenz.zmefarò} 
che mal prò vi faccia che noi mi terran- 
no tutte le catene dsl mondo ì che non va 
Ma hora al Dottore, e non gli riueli tutm \ 
te'Jefftrbarie, che gli hauete fatte.Haue 
te rotto la fede a me, la romperò io a voti 
liriempiro l'uhirno di Gelofia^Vafprcg- 
giarò tantOy che da qutfta beffe ne germa I 
^lino^iianm^rumori^t morti , e quanto 
più fe può peggio . Vn par mio digiuno *. 

queft'hor* eh ? 

rv'l- vt^w:i\^f^.i >x.- * « sia* *.< 

A 2> Cj SC E?- 
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SCENA Hi 

Dottore>e Panfàga 

Do/. T) Anfago doue vai} 
JPan. W vi tonino tutti 
Dot. Che cof a hai. 

Pan. Cadano i eie li y /e vi abiffi la terra* 

Dot. Di chi ti rammarichi ? 

fan. E fi fconquaffiil mondo . 

Dot. Panfago tu fmar<ij > ceno tu deus arrab* 
biar dilla fax+e . 

fan* Oh /et e qui Do\lort , la rabbia vi hausa 
offufeata la vift^Jfvn torte che vi e fia- 
to fatto ytfe l'ha^i potuto vendicar io 
fenza la vofìra faputa l'har rei fatto af- 
fai volentieri ma nò potendo vengo sfor- 
mato a dirne lo y e co fa che propria non la 
foffo digerire . c 

Dot. lo dubito ^che tu habbi drgeffo d'auanzo* 
é che e fsè dot i fi ato promeffo da drfinarty 
e venutati meno>tu ti muoia della fame. 

fan. Ma verrei che §iimajfi> che le parole mie 
n afe ano da vero amore y e da \elo del va 
flro honore>non da qualche mio interef* 

Dot. Che co fa dunque. 

pan. Sapete che Melitea vi e fiata tolta > & 

ber &à in pater di P trino • 
Dot. Non può ejfere. 

Pan. Quante co fi paiono^ che non ponno ejfcr* 
pur fono l Ma aechche non tenfiate cha 

*U Ci *0 

ri 



so parli in aria , m' offerito a fatui ve2 
der ogni cofa con gli occhi propri} • 
Dot. Mango** fi guarda da pirino, e da For* 
ca , come il dianolo dulia croce % e MelU 
tea fi à inferma e carcerata > e fon tre gicr 
73 i y che non ha cibo. 
2*4». f irmo s'è tinto da fchiauo * e s'ha fatti 
vendere a kia%gp&e da vngran f ter fan* 
te>come io^ve&ito da Ragufeo,& intrat* 
to in cafa fua^ha veftito hUlitea defuoì 
.pannile fattala comprar dal padre ^ la 
iurta è fiata accetta rie cu ut a . 
Dot. Per farmi credere vna bugi* > ce ne ag- 
gi vn altra ragione. Come voleua entram 
rc>& vfeir dalla cafa di M*ngone 3 fe vi 
ftàv* perpetuo guardiano ì 
Pan. Et il Forc* è fiato prefente a tutto. 
Dot. O che tesi smonto m'adduci. 
I *n. Et io a tutto fon teflimonio d'occhi % ne fi 
« ha vergognato di far vna fimi le beff* 
ad vn par vofiro, ricco dotto y e di quali- 
tà tanto flimate nella terra noflra : chi 
* Tir ino ì altro che vnpidocch.ofoì chiù 
Etrca }fi non vn^che metìtarebbe ejfirt 
fiato afforcato prima che nxjajfe ì 
Dot. Horsùy bafiaybafia. 
jPan.Hor ftanno abbracciati ecfifìrttti > ch$ 

l'aria non vi può fiar in mezo . 
Dot. Taci non pitiche me l'hai efpr effuso fi vi- 
ni y che efierne gli contemplo prefente t 
non veggendoglipar di vedergli # 
fan. L'han fatto più per futllaneggt arni > eh* 
-per altro > horfi ridotto di voi > dtcendp 
-1 €ht 
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tht abbracciar voi>e abbracciar vn me r 
10 )€ che li monete vomito con la viR* $ 

m fete pelle fen\a nerno y vna v(fcic#fgon- 
fidìache puzzate di cimitero y e c he pta- 
lite con ì* fepoltnr*)t che la notte la ter* 
refie fempre fagliata' con fborologio, 
dille correrie (e dorm Jfe con voi . 
Dot. Ogni tu A parola m'e vn ferpe veleno fo y 

" che mi rr.orde^vna tigre che mi /traccia. 
Pan. Ne gli b*ft atea batterai bijfeg nato yfe 
alle befft no s'xggiongeuano l'ingiurie . 
Dot. Io mi fento V anima in vno ttteffo tempo. 

1 afialita da contrari} iff.tt incomba Unta 
d.% vna turba de nemici , da /degno , da 
malinconia, da vergogna* e da gelofia. 
La malinconia mi rode> la vergogna, mi 
cofondej'ir* arde, nel corcala gehfi a mi 

r bcglie nell'anima . Ho melancolia cbz 
ho perduta l'innamorat*.bo gelofia>che 
altri la goda 3 m /degno che non m amt , 

\hì vergogna a\(J r Affato, e/efinvec- 
chiotiotl ctruelLo giovane , e /e ho 1* de» 
bolez.za del corpo , ho la prontezza dello. 

fpirìto .. 

Pan.Se volete vendicarti't ì bi/ognapreRe»\a i s 
pluf areiche dire, *n{t il dire, & Uft** 
ftain vn mrde/imo.tèpoUo viaiutero co'l 
cofiglio 3 e co l'ìjjer a parte d'ogni fatic*. 
Dot.Afialtiamgh all'improutfo , che e/fendo, 
ferino ttmerariario^t audace ne piace. 
ri.furÀ timido nelle adaerfita^the sepre 
''fogliot fiere temerità o paura in vn*.- 
ìto.edefimo /oggetto . Anjiamo a Al**»?. 



gone. 
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gene prima , veggiamo fe Melina fia 
in cafa> epoirimediarcmoal tutto * 
Pan. Andiamo. 

Dal. E fi trouero che fia vero quanto hai detto , 
prenderò tal vendetta di /eroiche h farò 
petir mille volte d'hauei mi ingiurato . 
Fan. Hor do a de fin are alta mia rabbia , e da 
t fare alla mia feee\ la vendetta compete- 
.farà la noia de Vvna % e de l'altra, 
Hot. Eccola caf*>io batto. 
Ha n^lo mi Raro cefi chiufo nella cappa che 
co/lui non mi riconofeor. 

S C E N A nr. 

Man gone, Dot tore>Pan fa oo,z Fi la ce* 



MÈm 



Man. Ty Adro. caro, che furia e queflaìMe- 
JL litea fià a voflra pofl.a % eft la vole- 
te cefi inferma come ella e^ uè la dato 
hor hor a 

Dot+Doue è ella l 

Man chiauata in camera ftrett a mefite* 
Hot. Dici il vero) ma non incavar a, tu*>eda 

Man.. Dubitale forfè che Virino 0 To'ca non 
me f habbino tolta ?. : *kft;\> 

Dot. Non i 0 dttùi toytna 1 0 tengo per certo >p er- 
che innyi dolche da P ir ino *eÀa Forca ti 
fia fiata sbalzzta di cafa. 

Man. Saranno figlino prima sbalzati da vntt 

\ forca. ^ t 

* tòt, ■ 
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mi bette nel cor vn firano defiderii di 

vederla * 
Man, Volentieri\o Tilacino Filare. 
Vii. Che volete } 

Man, Che c *li giù Melitea>ebe la vuole veder 

il Dott ere . 
TU. Va de. 

Qtan. Filate e vn grati tu/tede, mdlto a fiuto, 

ejospettofò,e teme infin delle mofche.poi 
gabbar mei fon trtflo> efonr*ffi*no; 
ixftauj qtttfto 5 e fon il maggior ruffiano- 
di tatto il ruffìanefmo. 

Ftl. Mangone > U CAtntrTi ì aperta* e dentr* 
non ti'e alcuno • 

Man, Oime>che rihai vecifo. 

Til.Comevccifoì 

Man. parli pietre, me r/hai dato vna in ufi* 
the m haut veeifer. E per doue potria tj* 
ftr /campata ? 

F/7, lo n ° n m* fon wff» hoggì dica/*, ne fuor 
dell'vfcio, e fe non ha pofie Valide fcAtn>- 
pataper tefeneftre, non hàpotutpfcam» 

par tìtronde 
t>ot.Che d'uihoraìrion parli. 
Man,. Nì-.ne può vfeir fìtto dauagol'*i t**s* 

Dot.CbetidiJpioì 

Man. E mi fa peggio eh egli m baUi ingan- 
nato^* ogni altro forafiìero . O Forc* 
ti reggia aliate in me{zo due forche, 
che affinino in fin al cielo 3 o che Dio t* 
dia la mala ventura , 

l)§t* Th l'fo** battuta gr^ Ma perete »oneHm 

minti 
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min et il lamento /opra i<oo, ducati? il 
lamento fallo /opra di te 9 che tu Vhai 
perduti,che colpa n *bo io ? 

Man^Son più mifero di quanti huomini fono 
fiatilo far nnno>o fono >Omfto me, 

Dot.+Ar t %ime. 

Man, Son rouinato. 

Dot. Son r ornato ben te t 

Man.tio perduto fco. ducati. 

Dot. Ho perduto l*tnn a morata, 

Man, Son punito delle beffe s che m'hòfrfto di 

lt*t, ;. -V, 

Hot .Come t*hai la/ciato ingannare ? 

Man, Non fon fiato ingannato altrimente da 
lui , ma ben da vn Ragufeo > il qual m* 
ha portato vn fchiauo a rendere, & hot 
che mipenfo bene,hauea tutte lefatttz- 
Zi di pirino.Qnel Ragufeo e fiato la co» 
gion e della mia ruina. 

Dot, Come ti nife quel Ragufeo ? 

Ma». Con vnprefente di molto prezzo , e non 
m'accorfi , che fot to la mafehera di quel 
prefente fìaua nafeofta la trappola . " 

Man. Ditegli the vt mcftri quel prefente. 

Dot. Di grada fammi veder quel prefente ter 

ifgan riarmi. 

Man, Filacc conduci qui quel prefente che mi 
petto il Ragufeo^ 

Dot, Sai tu come fi chiamano, quel Ratti 

fio} 7 * 

Man. Se bene. Rafielh faUatutti y di montel*. 

drone . 

Dot. se ti dif e che fi chiamanti Rafielto, che 

ti 
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ti R/Ullaua ò e falla tuttoché f*ll*um % 
& ingannai** tutti , come non tignar- 
daui y che non fallafft ancor te . 

Man.Et il fuo fattore fi chiamaua Rampic*» 
ne di Ll.d fi regna. w u * 1 

Dot. Verghi il ma l'anno ate,&a lui % ma $L 

tnait'e venuto. 

Man E gli fecivna buonijftma collatione . 

Dot Queflc e*l peggio , che facefti vna colla** 
Itone a chi te inzannaua. 

Man.Prego Iddjp>che glt facci mal prò. 

fan .A te porta il prefentg Filace . 

Man. Ponnofi veder le più belleprouattire^for 
. m a <igi , bottarghe , e bariletti di mal*, 
vagial *Ynv>4*w 

2aii\ piteli cheiJe pretti vn poco . 

Dot 9 &i grutia brouaten*#lcunt. 

Matt % Qtl>rzrotù . ino . OgaJ:tffo traditore^ 
barilotto e pievo dipifeio ; le bottarghe 
fono di mattonici formaggio di pietra^ e 
h prò untare vtjftche piene di fporche\ruO% 
O Dio non gli b*ftaua l 'ingiuria, fenon 
giongeua ingiurie ad ingiurie ♦ 

Dot.Cò tutt'i mei guai pur mi vengon lerifa. 
Fa cercar miglio ptr la cafa fefafe Me* 
lite a fi f ufi* no fiotta. ,\\ 

Man. Camma sii brfiiaecia: non lafciar luo- 
go da cercare Ma che dtfpiacer feci mai 
a quel Ragù fioche mi hautjfta trattar 
dofimaU ? 

t)ot. Deue i/fere amico di Pirino^e di Foj ca y e 
per far piacere a lo/o e flato miniflre 
del tuo danno. 



QJTARTO. 9i 

Man. Hor che mi ricordo hzttctt vn* cierz di 
furfantaci!*) d r vn mxladrinoyd'un la- 

drone^ruffamiglinua tutto a cofluù 
Pan» Menti per la gol* , ch\onon ho citta di 

Man.p fia morir di mala motte fe tutto nort 
rafia toigtixua a te . 

Pa.Ms*padrtftt R*gbfeO)Ó>in Raguggia ho 
vn fratello ti?* tutto r affamigli* a me > 
io no et ho colhb\neinf* ui>ne in parole. 

Man. O 2>i " che mi ghua diejfete httomo d.t 
bene+fei* d;fgr*tia mi per fegue^ altri 
inu ilizno il mio guadagno} Se vi dotte f 
fijft.s.dàre *HéM l* ni* robbA) lo il por- 
to m mano aeT boia . 

SCENA IV. 

Filace, Dottore- Mangone, Panfago, 

e Muto. 

Bit Adrone ho ritrouato co fi tèi nafeofio 
JL conleytflidiMelitea. 

Man* Ecco qui il Udrò , ecco qui Taff affi- 
no • che ancor tiene adojfole vt/li di M*- 
litea . 

HotMangone da co fluì fi potrà fapett il fon- 
damento del fatto. 

Man. Vien qui tradttore>onde hai tolte le ve- 
fltyoue è coleiy * cui le toglie/li ? 

Dot .Mira corne/ia faldo y ceme fe non dicejfe a 
lur.nonfi degna refpondere* Dimmi do- 
ne è quella donna padrona delle ve/li r 

che. 
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che tieni ade oì 
Mxn.ll manigoldo finge non intender >ehep*r 
Ha ma noi Arabo o greco ì Dimmi come 

• fri quìi 

Dot* Finge ilfordo, noi parliamo, & ci mira, 
altroue . 

M. Mira che ridefà del faftofe* & alieno y hot 
fifa biffe di noi, e cana fuor a U lingua* 

Hot, B*U*~faitx>e fa atto da pazzo • 

Man* Tilace tienlo, che non tt frappi) che nt^j 
frapperebbe la fperanxa di non hauerne 
* faptre mai più ilfiatto come e p affato # 

Dot. Finge il mnto : &> il Jordo. 

Man. Dubito che d» donerò noJ^fia fordo 3 e 
muto. 

Dot parlagli con i cenni con le manine for» 
fe l'intende. 

Man* Appunto. Bifogna par largii con le m*~ 

ni da donerò. 

Dot. Zappiamo nell'acqua . 

Man. Non \? accorgete della induftria di For* 
fa ? s'hà {erutto per ftromento di quefta 
trappola d'vn fordo y mt4to> e pa{\o % ac- 
tiocketffindo qui ritrouato > e dtrnada- 
t$ dalla giujittir^e nonpofia datindicio 
di alcuna co fa. 

Dot. Chi ha fatto la pentolata f*puto anchor 
far lo mancia ^ no u>* accorgete che è mat 
to e pazzo ? 

Man. Ftlace recami qui vn bafione , che quel 
foto hà virtù dt far intendere à frrUi > f 
parlare à muti. 

Dot. Mentre egli vtene y io vofarp roua fe nellt 

pugna^ 
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pugna y e ne 9 calci fu/fe la mtdtfirn* vtr 
tuiVclgeti quk fe non mi racconti tifai 
to come fi a gito h arai per bora vn f*g- 
gio di pugna . Non vuoi risponderei toc* 
cherai delle buffe. 

Man. Già ti e flato detto due voltolila terz* 
viene il tuono. Dimmi in tua maihora 
chi t % hà pefio in doffo quefie vefit? ragio- 
na fe vuoi./OyOtmeyoimeymi vecide^ain 
fami, aitttzmiy Dottore . 

Dot.Oime.che mi fi r in ge ^aiutami Panfag*. 

Pan» OimeDottor aiutami* chemhàpofto U 
m^m alla gola , emiftringc cofi fotte , 
che mt[flr angola* che % non potrc\inghiotm 
tir mai più intieri i rauioli » 

Dot» Di nuouo e tornato a me y Pan f ago doue 

fra** 

Pan. Per trouar armi> e£» amici. 

Dot. Fermati pazzo indemoniato j deuemi 

flrafcini ? 

Man.Tieniy para Panfago 9 che non ne fcappi. 
Pan.^Jon vo impacciarmi con pazzi, io. 
Man . Tien fe tien i. 

Pan. Lafciatelo andar in maVhora^chefi ra- 
pa il collo . 
Pil. Ecco il baffone. 

Man. Vieni con farmi dopo la rott* y io vo an* 
dare a trouar e il R-iwf occhiar irmi del 
tutto , e ricuperar il ?nio y tu re/t a guar- 
diano della cafa . 

2>0/. Lei doueui far guardo r primxji porrai l a 
celata dopo rotta U tefla^ 

FU. Cofi faro. 

S C E* . 
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SCENA V. 
Dottore, Pan fogo, Forca 5 e Pirino. 

Do/. T}Avf*go>Kov flar più nafcofio y il pax 

xo* gito via. 
jpan. O a ehe periglia mi fon hoggi trottato d* 
ejfer fìr {ingoiatole rio p-oterpiu mangi*- 
reihorvon poteua attaccarmi fi più toflo 
€o i denti alnafotflratparmi l'orecchie* 
ó fiaccarmi i diti negli occh i parue the 
il dianolo proprio gli drizXjJfe le mani 
alla gola , per farmi dar in preda deliaci 
diiperatione y e che mi appicaff co le mie 
manico fujfe precipita di me Beffe. 
Dot* Vna tèpefìa di pt fieri non mi iafcia ru 
fo fare Ardo d' m doppio fuoco d?atnore % t 
d'ira i l'vno mi finge a tor vendetta di 
coflorOyC altr* m'incède d'amore vorrei 
sfogar Vira y ma l'amor mi tien ligato y 
fira m'inferma, e'I defiderio m'accede^ 
t fi grande el'vn* e Faltra>the MbilAm 
eia fi à dubbia* doue debba calare. Pan- 
fagOy/è non mi aiuti, no npoffo rtpofare. 
Tan. Se prima non fò vn poco di collatione y e 
I mi beua duo bicchier etti di vino$ no ha- 

rai ben dime tutt'hcggu 
Dot. Se mi dar ai ?no dolche ricuperi Melitea>e 
r mi vendichi di cofloro % ti darò tal man- 

ti* , che non haraipiù a morirti di fame 
l mentre farai vino. 

tan+Mi da l' animo ^he la trappoliate han 
an+ te fa 
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■ tifa contro te yfchoccherà contro loro gli 
ì faremmo vn tratto doppio^hc hauendo- 
la comperata per $00. ducati , Vhabbi 
per cento f ar*zi per nulla, 
ot. Tu mi curerai di due malatie ; di amor 
di gelcfia *ede Vvnarifanandome > dt_j 
\ V altra riempiendomi di fperan^a : fa 
quefto >ch y io noniimanchero dì quanto 
f ti fa prom'jfo. •* • -'A* t 4 »\ 

*n. A f colta quanto dico, 
or. Già espugnata la fortexxa^e foggiogati i 
r nemici 5 potrai entrar in t>na cafone go- 
\ der dille fpoglie de tuoi nemici, 
ir .Taciyche gli inimici anchor fono in cam- 
pagna > Veggio P*nf ago > e' l Dottori* 
ffretft ragionamenti . <v a 

Por. Chi sì fe gli fcuoprt t neflri fecretif 
*ir. La fortuha comincia i fuoicattiui effetti, 

pan rouinati . 
lor.Lo rìyVorrei che dicejfe co fa che nofnpeffty 
i fiottiamoci^ & a fiottiamo che dicono, 
fan. Poiché co/loro ha tinto di carbone lafac 
I tia a Melitene t l'han fatta comprar da 
quel buon vecchio^ & b* r e in cafa fua > 
I andiamo a Tihgemo, /copriamogli U ve 
jgf rità , effagger tremo il negotio.che arde* 
rà difdegno contro il figlto>porrà forca 
\ invnagxlea > cacctarà Militea di ca- 
ffi fua per i capegli a baftonate. 
tir. Intendi . 

J or .Intendo fio attent optaci • 

Dot. Egli noH crederà. 

Pan. Anzi lo crederà prima , che s'apra Ict^ 

\ v ■ bocca* 
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hecca,ehe i vecchi fon di natura foibe ttb 
e già del fatto v*è infofpetto , e quando 
fu(fe reslto a crederlo ideila verità, nepo 
iberno far veder fnbito iHfperien^a , che 
lattatole la fa ccia , refiarà bianca , e fe 
Vuol toccar con mano fe fia fetnina, 0 
mafehio, le fcal&i le brachete lo veder à. 
Tir.O Dioiche odo y che veggio 3 o che ft*ff e nato 
fordo y e cieco : ecco de/p erate le mie fpe - 
ranze . 

p^r. £^ rouinata Voccajìone di condurti 
effetto cofi bell'opra. 

Dot. lo non vo> che le cacci altrimente> mt-> 
diamela di buona voglia 3 ch'io gli rim- 
borfero ifuoi cento fendi* 

Tau.Se volete far queflo>vb che allegrimele. 

Jtir. O dianolo. 

"fan. Vi porti a cafa fua . 

Tir .porti te è e quanti fono de tuoi pari. 

fan. JE te la cofegniptr la mano % cofi gli fare- 
mo cono/cere^he fe la volpe é maltiìofjt % 
più malitiof* è chi la prède;che vno pè • 
fa la uolpe y e altro chi or din* la tagliola* 

Dotè M'hai tirato neltuoparere 3 e m'h*:foJio 
in nuoua fperanz>a di rthauerla , orsù 
andiamo a cafa diFiligenio. 

*T*%n* lo Vho vifio hor hora a banchi > andiam 
per ceftà>ehe l'incotraremo perfermo y $ 
farà bene>chent Kirino y ne Forca ci yeg 
già infieme^ ma mentre che ftano ador* 

' % metati in tanta allegrezza > ne cura più 
d'altrOynSs'accorgartOyche uogliamo ro* 
uin argine pop a no pruder /apparecchio* 
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y sr* O fortuna quanto feipiena d'aggiramenti? 
fperaua da te mia madrigna y qualche ef- 
fetto di mxdre % ma m'accorgo cb' ancor fona 
ammogliato con la di/grati*, perche nonfò 
vn difegno , che la fortuna non ne faccia^ 
vn* altro in contrario • 
Eor* Ma io fciocco ignorante come non haueffi 
mai fatto altra truffa , ho hauuto fede ad 
vno % che ha mancato fttnpre di fede » 

Pan.O Forca, Dio tei perdonilo te ne auifaipri* 
tna % che cottiti ci harebbe tradito, ch'era^* 
huomo che parlava con tutti y e d'ogni co/a, 
che li vren in becca .-non effendefi faj.uto da 
Lui, non fi farebbe faputo altronde . 

^ortyfiifofte più prefio di tjfeguire> ch'io a dir lo 9 

e non mt dette tempo a mutar propofito . 
*an. £ quel che più mi molett* e > che l'imprtfa 
cominciata , e profeguita con tanta gloria * 
hor ci partorisca contrario effetto, eciaffaf 
finano con l'astatie imparate da noi. 

Vor* Ho fatto quanto ho faputo , e potuto , e ve 
fuccejfo ogni co fa contro la vottra opinio- 
ne > qnetto è vi fio della imperfetta nottrtt 
humana natura,ehe difeorgendo, vn inge* 
gno>per fanio che fia fempre faol refi are in- 
gannato • ^ 

J an. Ma che cofa fia fi fiuta della difgratia ì OU 
me, cime • 

Tar.Kincorafefiejfo>eftà in buon animo. 

Vanf. Come Raro di buon animo fe hò per- 
duto l'animo f e togliendomefi Melitea m 
fi toglie l'anima miai con la perdita di coi 
gthio perdo tmtt k micfperàxe.o dolore in 
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fopportab:le t ecco finita egvìcoj 'a, 4 

For. lo ti dice, che non è finita ogni ce fi, fi buon 
tutore» ■■ ■ ' - 

Fan,U fon tanto atterrito dalle fortune baffatty 
e, d*3a difperatione delle pref enti , che non 
of Jierar nelle cofe auUenire, lanofira rap 
pnfentatione ha mutato faccia: rapprefèn 
tìamo vn* fiuoh contraria a ciucila di ptt 
ma , Mio padre in fentir questo, Cacciani 
dubi'o Mtlùea Hi cafa ,&io non barò piU • W 
ani/no di comparirgli dinanTt .. . r ■ 

For. Et a tn$ bifogna far voto a San Maffeo per v 
lx fihena . \i r • ?y • 

Fan Son in vn mar di trattagli ,ne per tanti tram 
ftaglt l'amor ftema^ *r,z> più crefce,o diL 
gratta fenza rimedio . 

Fot, Bico , che non è fehz.% rimedio , nequefl? è 
Jimpo di cor. fumarlo in lamenti . 

Fan. Il piangere e fatto mio famigliare , 

For, V"ò volgendo per l'animo molte Cofe , o lei 
tiro mifitiene, facciamo cefi, che raccor.m 
daremo l'errore t & daremo miglior per m 
.fettione all'opra,anzt(o belpenfiero) cali- 
gheremo l'ardir loro , e vofiro padre ancora, 
.per battergli dato credenza, e ri vendiche- 
remo di Pan fugo , & io prouedero alla mia ' 
f$ bey a: faremo tre feruigi ad vn tempo. 

fan. Deh conferuator della mia vita ritornami 
vino con qualche fperar.zu 

For. Andiamo a trouare il pazzo , che fi ara in 
cafa di Alejf andrò, conduciamolo in cafa 
tua .tingiamoli la faccia con carbonio ve» 
.fumalo delle vefti t cbè tienhoradffo Mu 

- - - - - ^ M 
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lite* > e sbal\iamo Melttea fuor di aiftL-* 
tua y t coduc{*mola qrila di AUffipdro: 
qua verrà il Dottore a lame t ai fi con Fili 
genio,gli càfegneràilpc zfy fefzndofi co/c 
gnargh Melitele fe li lautràno Infaceta* 
trainane laft.ro tht pè fanoni ftarà l'vno j 
l % *ltrofibernito:anzi uè* ano trficmeji cat 
Jiue parole. Poi treutr^movn Capitalo di 
birri % e faremo toy Pàfigp><Ò direct e ha $H 
bzto U V'fii del fi hi ano , e dtl tinga fto ad 
ALffxndro, & andetremo in et fi (tu dette 
fi trouetaio,j>che. iui [e l'kafpigUife, e noi 
feruirewof teRimpy.faby Jfitijo* j*rà 
pìcato>aUr é eno lo f iremo andar in galea in 
vtta t e civendicheremgd^i lui . Voi info*- 
muremo Aleff.tndrodel tuttofilo màdx- 
remo a Filijretùp per lo fckhuq,ei grid*\ rà$ 
s e$(i dirà ingiurie. Mtfiadro gli dirà >cht e 
$g\\° Mn gra Sign.e eh: non s'xccortìift 
fe non gli caua di mano almen j oo. feudi, 
eli faremo cofiar tanto Ì haner creduto al 
. Dottore: voi ue li refiituerete tn voflragr* 
Jta % tt io f chiù aro vn miligno in fi uff o dt ha 
ftonate>che rnifirtbbon pio unte dai cielo • 
Pan.O Forca mio dolce y o Forca mio di bucchero, 
Fona } che dai la vita a morti e non U te* 
^gliaviut} ho prefo animo, e già con Li fpc* 
tan^jt abbraccio Milite* , ma no perdiate 
tempo % che potria venir mio padre , 
y# Andati tcaftjauate la faccia a Melitta, fa* 
telefpogltar U Hefii,e fiapatf^Jj porui di 
x introitilo frà tate vi condurrò spazzo. 

¥an r C*fifMQ % toc, toc. 

£ 1 SCE- 
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SCENA VI. 
Melitea,Pirino>Forca> Muto. 

Mei . ét* He dimandate padron mio caro t 
tir. ^ // f */&r* ff* belle\za % la menar chi* 
delle gratterà dolcijfima min padronale- 
cloche mi rallegri cefi ti cuor con fua prc- 
fenza 9 come gnocchi con la fua bellezza • 
Mei. In qutfiacafaper bora non cihabiù perfo- 
ra di tanto momento 9 ma fe cercate vna 
/chiana nera , venduta per vilrjfimo prez* 
%o>vile, brutta, e difgratiata » che non hà 
nitro in fe di buono, che amore, efede^ha* 
té et e dinanzi a gii occhi, 
tir. Non cofifplcndeil Sole, quando ha alquan- 
to ricoperti i fuoi raggi dinuuoli , come le 
due chiare Stelle de vofiri begt 'occhi Um- 
peggiano /otto la nera tinta % che a pena pofi 
fo /offrire i fuoi ardenti/fimi lampi : hecofi 
i carboni rilucono fitto il tener eccome por* 
fioreggiano i vofiri labrucci di rubini , an- 
\i la tinta ifieffa par troppo feflofa , e fu- 
pirla nella vofira, faccia 9 ne fcorgendogC 
occhi mìeicofa più bella di lei. Deh la- 
ncia questo non tuo, mafuofalfo colore spa- 
tifici via inuidiofo carbone, e non celar più 
si mondo quella faccia di rofe , quelle car- 
ni impalate di perle, quel raro paragon di 
bellezza > dinanzi alquale, ogni cofa , per 
bella che fi a par brutta : e come fin horsux 

fon/lato vditore della fuauijpma fuavoce % 

\ Ò J £ ~ i ' cefi 
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lòfi fia fpettatore della fua leggiadria , e fi 
la voce mi rallegra , quanto mi farà beato 
UfiabeHe{z*ì 
liei. Queste lodi non convengono alla fchia* 
na % che ben cono he il fio proprio merito % 
ma alla generofità dell 9 animo del fu$ fa* 
drone • 

p#V. Doue è vero amore, non ci fono lufinghe ì & 
inganni^ 

Tor.Padroncquefió non è tempo da fiherzi hab* 
biam bifogno diprejlezty, e che i fitti prem 
uengano le parole, /e non fiam rovinati. 

Mei. Oime ì non fono axchor finiti i noslri a fi 
finni , infelici noi quando faremo felici f 
bibbiam {campato da ladri , della cafa >t 
Afille mani del ruffiano , & in cafa voftr* 
anchor temo ì chi più infelici di voi > fi 
anco nelle felicità fìamo infilictt 

fir.V*te conto Signora t che la fortunaper quefta 
volta hà fitto come il buon cuoco % che per 
tot la fouerchia dolcezxa delle viuank^i 
ci mefiola vn poco di agrefio , cefi per ha- 
uer acqui/lato già Meli tea per moderat 
tanta gioia , mi fi >ij[*ggi*r queflo poco di 
mole/li a ,perh, vita mia , entriamo , e fpo* 
gliateui le vefli • 

Mei. Non fi potrebbe ciò far fin z** fpogliar /o 
vefii ì 

Tir. Cerche cor miot 

Mei. Perche hauendolevefiit e voi prima, &bor 
vtftendde io y par che da tutte le parti fia 

abbracciata da voi • 
jor% lontrate Signora , e fenza lafciar ponto 

£ s di 
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di foUecitùdine, au alziamogli dipreflez* 
tz,* p cccotokl* <tintti di carboni > tingete la 
faccia al p^Z\o e neftitelodepànidi coftei\ 
ma pretto entriamo^ che veggio il Dottore* 
e Panfago y e di là funta Ftltgtnio , /*/o 
preflo, sfuggite per la porla didietro. 

SCENA VII- 
• Dottore Panfago,e Filigcnio. 

X7 Sappiate Tiligenio c^ro , che none fi 

|^ brutto il fatto iftefìoyCeme il modo co 
€hel*han fatto.perchtft fon feruiti dtlla uo 
^Slra propria pèrfona per intermedio dell* 
vfita furfantarla, e f^iui ruffiano di vo~ 
flro filio* e feno'l credete, potrete horhor* 
vederne Vefptrienz** , percho lattando la 
% faccia a quello fchiauo , che hauete in ca* 
f addiverrà bella>bianc a ,e pulita, e fe volt- 
te veder più innanzi , la trotterete f eminti 

in carne k & offa. 
Pan. Efebe innamorato dì quella puttana ,la pò 

feu* haiter co alcuni dinari. Forca per la 
■ maggior voflra beffe, e£ riderfenefrà loro 

allafeagheratx *fe hàno uoluto ftruir de 
soffri dinari . Eccoli federati contro vo: % 

ingiuriofi cotro me y e profani contro Iddio. 
fil.S'o che tutto è vero quanto dite, e conof cocche 

tanto eglino fono fiati afiuti, quanto io 
sfitte co . A E irta ribaldo', ah figlio iniquo, 

ah traditore Altff andrò effì fono da tutti 

voi egualmente beffato *j)MaÀo io dtuevt 

J - 4 . /auto * 
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d ^ouanu Hot m'aceorgo.ehe jffc /c f M _ 
WifkWompMt bauea pia fattele don. 
*ejcb e>c he viride eco vn parlar delicate, 
*tofc* mt av3.i, o fiiccco me, con vn fcbtr* 
ìjml nfo, con certe cerimonie/,, & 0 f cure 
gr»l,fipùfam* ef er innamorata J t mio 
Hho, &i 0 sepliciaccio * o me n'accorge»*. 

fui* mi* a credergli 
^J«b nostramente quando hfteUe s'ac 
lordano alla mina di alcuno , alla prima 
gli togltouo da pruder, za . Ma so v e farò 
ben vendetta: contro la puttana mi fa: tarò 
■ ben di febi affi pugna , e calzi , e tirare d? 
-cxpell'iF rea porrò in vna galea, al figli, 
dato perpetuo bando die afa mia,ocher*b 
■biofol lo f degno auanz.arà l'amerei là rab. 
bla la pi et ade . 

Dot.Fermateui,non bi fogna alcuna di quelle co 
fe> r error ì già fatto , deilefirade cattine 
eleggafiUmigtfore . 

TU. Dite di gratia eh' io fon cefi ribaldato dall'. 
ira } cbe dubito con qualche precipitofo còfi 
glia non mi condur a qualche fprcpefito. 

Dot. lo vo, che voi non perdiate nulla non fette, 
eiartte ti figlio , e non perderete i danari' 
imzi con vn bel fatto refteranno feberniti 
da lor/cherno rendetemi lo f chiatto , & , 9 
darò a voi hor' bora gli ioo. ducati. 

TU. lo no?i mi curo di perdergli p er fatta, mi di 
fan gite >e con v n cafìtgo barbaro vendicar- 
mi d'ingiurie fi vituperofe . 

Dot. Ghtefio non vorrret io,th\lU mn patir e U t 

* . «E 4 alcun 
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Alcun maliche non lo patifca io, ecco ivo* 

Jlri i oo feudi* 
TU. fuetti fono i i Oc. feudi, che vi ho frettati 

per man di Forca t 
Dot. Che Forcai che feudi? chi v ha da ad inten* 

dere vna fimilfauola ì 
Fil Me l'hà eh ietti Forca da vottraparte. 
Dot 9 Hòfempre vn par di migliara di feudi *l 

mio comando^ che perdono tempo al banco. 
Fil. Mifero me % che da ogni banda fono aggira? 

to. 

Dot* Entriamo in cafa,e ve li contaro* 
Fi/t Entriamo. 

Dot. Panfago v* a caf a, apparecchia vn banchet 
to fi tuo modo , che vogliamo tutti ralle- 
grarci* togli danari. . 
Xan % Sia benedetto Dìo > che pur mi toccato di 
^ apparecchiare vn definare a mio modoie di 
far vnpignato graffo. 

SCENA Vili. 
Pirino, Melitea, e Forca. 

Pi> € \ T Orc t/i dogUate vita mia » /* 

XN i frutti d'amore nel principio fon a- 
mari ,/empre nel fin la radice e dolce . E 
perche in tanti trancigli la fortuna non hà 
bafiato a feompagnarci , fo fermo augurio, 
she i Cieli vhabbino fcruato per me>e che 
faremo nottri . 

flteL lo non mi affli go per me, ma per voi: fiondo 
ioficurachemi aiutar et e % fe non quanto 

x ¥ i" * io , 
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i io, almeno quanto merita l'amor mio 3 e 
tr a t4 aglimi la fortuna quanto li piace. 
Tir. Vita mia y con tanta cortefia più m'ob li 
gate y e mi sforzate ad tjferpiù vo fi rocche 
, mio>e fel deftmo faeefte, che non hatufie 
ad effer voftro % almeno non farò a altri ♦ 
Quello allontanarci da caff* noSlra non 
ì per altroché per fihiuar vna bi$rafca y 
chen'è fouragionta y che portantino pe- 
ricolo di affogarci nel porto » 
Tor. Hot che Piotate nel golfo delle dolcezze % 
j non fi fa più memoria del poueto For ca * 

cagion del vostro giù bilo. 
P/r. Forca y fià ficuro,che mentre haro coret- 
to memoria di tanto beneficio * ac cloche 
venèdo i'occafione prjja.premìar l'amorty 
elafedeverfome. 
Mei. £/ io nferbo la ruampenfa y quando farò 
in miglior fl Attiche ade fio non poffo ma* 
fìrar fegno del mio buon animo. 
Tilig* Et 10 pregherò Iddio^che mai fcom* 
pagnicofi bella coppia dispofi , iqua. 
It per età per nobiltà e coHumi % e beU 
lena fon degntffimi l'on de l'alti 0 , in 
tanto entrate in cafa di AUff andrò > efr 
ilpftffttopericolo vi renda *ffai più caie 
ii>e diligenti} che qui di fuori vt potreb- 
be vedere il Dottore > 0 Mangone > o'I 
padre iflejfo > & *d v na umpefta /o 
** aggiongerebbe vn* altra y informate 
AU ff andrò di quello che habbia a dirt 
0 voftro padre > & mutatelo fuori J fra 

tanto io m'armerò à'vna corallina di 

£ 1 f*lr 
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falfitadi>& di bngi* % chep off* fiat fklm 
da ad ogni gran botta* di vtrità^gU f<t* 
ro credere * che voi fiate il più honeft&fi. 
gho che fi troni j io vn Stinto 5 & * nofiri 
emuli traditori,. Ma la fu* porta s y *iprc % 
fgmbriamo tofio • 

SCENA IX. 
Dottore* e Muto. 



Dot. T7 Ce 6 , che tocco il del co*l dito, ehi > 
Aj al mondo più felice di me,che della 
acquijluta vittoria porto meco ti trtonfo> 
eie foglie de* nemici t & haue»dolaao- 
5«/ fiata ancor non credo di hauerla y era 
il mio amor fiato vinto d'altrui aftutia> 
"hor il 'mió valore ha vinto V altrui mali- 
tta t o voi c he faSofamente altieri, fcher- 
n in. ite la mia femplicità c voi che folo 
fenfauate fapere al modo, ecco ch'io fon- 
ratto a voi quato p$ fiutate di calcar me» 
O Dio quanto e grande l* ferza della fina 
bellezza , perche non bafia la vera tinta 
À na/conderla : anzi la rode più chiara, 
le più rifplcn dente fclendor che/c intt ^ 
la da tuoi chiari Soli , non bajiaua 
huomo a foftenerlo , hor fatto vnpocoptti 
opaco , riceuì tal téperamentoyche confor 
tar.o 3 non abbagliano' rifhirano y non ac 
ttecanoiauuiuano>non vecidono ^altrui 
vi/le: hor quato farai bella ,quà do farai 
ètanca dtuenntal Ecco carijftm* Mei* 
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tea y farai padrona dilla mia c*f*i*mi/t 
V Regina ^$fe mi facci vn figho>mi* catif 
. \fima moglie . per te obligarò i& p&r/i- 
ì 1+ della mia amata con foriere l&rapi» 

na dell'znica mia figliuola Altffii—* . 

Anzi reputa da hogfiinnanzi^h'to fi a 
. tuo feruo \& in dono ti db tutta la mit^i 
<*obb*) & me mede/imo . che dui cor 

mio ì rispondi dolce anima mia. fa chtj 
' fenta il fiìoxo di queLc parole > chefolo 
fartanocdnfolatioKe ali* anima micu> . 

Ada tu ridice her^t^e ballilo che allegre*. 

x^ci^o che giiitiilo^ha d'tffer papaia dalle 

mani di fittilo importuno ,e fa sì idi ofo di 

Virino y & e fiere in mio potére ♦ Sempre 
i mi fon accorto, bè mio,che tu mi amauii 

e del ftiofommo giudicio : fpre{zar i gto- 
Mant ò &amar hu omini di con figlio^ e di 

riputatone, Ma perche n on entro^non vo 

lo in cafa m$a ò in cameta y in letto ì entra, 
vtta mia y quefia e tua c * fa. 

SCENA X. 
Filigenio, e Forca * 

Sii. T" A ragion n* infegna l\sp>rienz* % 
1 _j *e dimoflra , ^autorità ne confer- 
ma 3 che camiua più tardi vn bugiardo 
*he tn vn zoppo i >6£uel federato di For* 
carni hauea dato ad+intendere moltcj 
gÌMndol$ r mA non fono fiate molto tetti* 
fo a feoprirfi . Ma ecco il libera tor deU 

£ 6 U 
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le putancy il venditor de liberi per fichi* 
Hi y Vingannator de* ruffiani , Va fi affino 
de vecchi, In ruinade 9 giouaniilafuci* 
- na y e l'architelo d % inganni* e la forca 
che conduce gli huomini alla forca, e che 
rifondi} 

Vor. lo non poffo frouar cefi belle parole per rin 
grati arai di cofi t illuftri titoli , che mi 
datcj • 

Ttl.lo non so>che dir pittane poffo dir tantoché 
non fia mille ì volte più ài quel che dico. 
Tor.A chi fò male io} 

FU. A gli Amici y a gli inimici ^quanti puoi* 

JFor.Neffuno filma ottetto di me. 

Fi/. Perche tutti lo tengono per fermo. 

For. Quei che fono cattiui,ftimano> che tutti 
gli altri fieno cattiui. 

Til. Dunque io fon vn trifio y che filmo te il pih 
trifto huomo del mondo. 

Ter* Non dico quefto io 3 nei conueneuole ad 
vn feruo dirlo : ma guardateui che non 
lo dica altri \a cui più conuiene . A tuo 
difetto ti fommergero tn vn mar di bu<* 
gie>e fe fcamperai da vn fcoglio^ rompe- 
rai in vn 9 altro . Padrone > voi m*haue- 
tepervn trtfto> perche fon troppo buono , 
chea tempi d'hoggt per e ffer filmato bui- 
no dal tuo padrone^ bifogtoa rubbarlo^àf 
faffinarlo à tutto fu* potere . Ma perche 
mtfthmtte cofitrifio che effetto cattine 
hauete di me veduto } 

IH. Puci negar tu > che non J?4 il maggior ri- 
fai di del mondo* 
'ai j i Tot* 
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T?or*A me non conuien negaticene affermarlo^ 
che negandolo farei voi bugiardo^ a fm 
fermandolo direi bugia # Ma io nacqui 
al mondo folto cattiuo pianeta affai difi* 
gradato . Ma fe voi depofia la colera y e 
l'ira volete intendere il veroni dico libe* 
ra en te: e vi che puoi fiat e il mio giudi- 
ce » eh 9 io purgherò le mie calunnie , e m* 
hauereteper vn'huomo da bene . 

TiL Vitn quà,r:fpondimi a quanto ti domani 
-do. 

Tor. Eccomi. 

Vii* Non hit tu timo la faccia di carboni a 
mio figlio 3 f vendutolo al ruffiano, poi 
tinta la faccia di carboni alla putana % t 
l'hai fatta comprar da me sfacendomi 
pregar da Alefiandro ? 

Tor. GitiU . Voftro figlio va libero per la Cit* 
tà con la faccia bianca per te&tmonio 
. della verità, e di colui > che vi ha detto il 
contrario ■ Ma ditemi di grati*) la put- 
tana, che hauete comprata con la faccia 
tinta y l'haute lauata la faccia per fio* 
prir la verità ? 

F*7. Non io . 

Ter. perche dunque per far la prò ua delle al- 
trui afiutie , e della mia furfantarla ne 
face fi e tal e/perien^a ? Dio vel perdoni} 
che chiarito della verità hot con giUm 
Ha cagione haurefti cagione di veci- 
dermi di b *flonate,dtfgratiar vofìro fi- 
gl oy e dolerut di Aleff andrò fenzafeu^ 
fa* 
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J-iLNon m'hai tu chiedo i CO fendi per<da> gli 
al DfiitortyCm darmi ad intendere, che 
• voleua rifiutar U iput t } qn*ì 
$or.Voi!i hauetc dati a me> io al Dottore + 
Til. Égli fo'hà detto > cht ciò, non fu m*i>e che 
. hà duo mila fendi al banco per fu.o,fqr- 

Tor.Chiamo in tefiimonio Iddio. 
Til.Chiami in teftimonto>cbte tuo nemico A* 

'« pitale^ i: ^£tm^.VvI 

For. Dubito , chevhablia negato qrafloper 
farui qualche a t a fomtna di m«ggtàr 
: importanza K petò fiate in ceru elio * perche 
evr^gran baro , soffro nimico y del fi. 
gitole mio: e dubito che non He i'habbt at 
Jacata già sfacci* Dioiche il mio duli- 
tar fi a vano # 
FU. Ma a voflro dispetto io ho rie onerati i 
*tn-iei ice ducati^* fica cesata la puttana 
; di ca/a . 
Tot Che cento feudi ? che puttana* 
Vii* Quella, che nfhnuea pregato Ale(f*ndr* 

. th y hauefie comprata per lui . 
Fot. O padrone* hauete hauutn gran torto ere. 

derpiu ad vn bugiardo >cbe ad Aleffan* X\% 
- dro gentil* huomj amicone mia vìcitio:co* f% 
me eglifapia qutfio, s adirerà tonvoi* 
n gra n Li dro . \\ • M \ w> : • 
^° • ,v più toflovn grande indottine • * 
Fil 9 Tu per? fi aggirarmi di nuouo , mano» 
-m*aggii erai • A-H^ilfri vii vsr\ *% 

JF*r, E vero p crchofete fi a to aggira to già . 
FiU Sempre $h mefehi v* poco di verità y per 
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darrt i ad intendere vn&graiì bugta . 
Tot. Et hor hauete creduta vnagr/in bugici- » 
fenza punto di verità y vi dico il vcro s r<& 
vi fono adulatore , fenonm'hautte per 

male^ma Iddio m*aiutarà. . 
FiLldJio non aiuta for fanti pari tuoi* 
for. Ma ecco Aleffando'oh fìaje il ben uenu<* 

tO) da lui potrete intendere ti vere • 

. , SCENA XI» 
AlcflandiOj Filigenio, e Forca» 

Ale/. \ T Engo defiofo a trouar Filigenio 

y mia nrnicifftmo. 
Fdig. A*Xj capitalismo inimico > e va più 

tcjlo l'odio di molti, the tua amicitm . 
Alef Qucfto e vn principio d l vn* grande in* 

giur * 

Fi/. Poiché cefi trattate gli amici vofiri. 
Alef Oime: che dite } 

Fil. U veroycon tfeufa , che fate piacere ad vn. 
mìo fìgUuolo^fate a lut^&a mevngrd- 
d:Jfim& dtfpwcere. . 

Alef,G%ieBn e vna maniera di notarmi d'in* 
fideltà: e qu.efte parole pungenti fanno 
Àifconueneuole agni eor>uèneuolez(a> fa 
Joda ogni perfona afpet/eree dtvdir fi~ 
miti par ole*, fuor che io: : tlqualnon of- 
fefi mai in cofa ai$un* y fc pur non ho of- 
fe fo in hxucrlo fouerchiamente r inerito > 
Cà* h onorato* . X .1 

FU. Coft indegne di bum vicino . 

Alef. 
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[Ale/. La fi?; ceri* a della mia fede, credo l*ba. 

• net e veduti a gli effetti . 
Til. Koi merita quefto l'amori • 
Ahf L*fi*temi dire . 
TU. Convoglio. 
AUf. A [coltati*' 
J?tLKon più parole. 
jilef.Ioyio . 
fil. Anzi io. 

Alef Tacete^ che non fapete quello che voglia 
dire t 

TP ih Ne voi fapete quello che voglio tifpondere: 
non merita ua quello l'amor > che vi ha 
portatole v ho filmato gentU'httomoìne 
vi diedi cagion mai di dolerui di me>ma 
feruirui di quanto ho potuto . 

AlefConftJfo hauer ritenuto da vai molnfa^ 
Uori^ * conf ffo parimente non hauerli ri 
m ftruiti y non per mancamento d*an imo y 
ma d*occafione. x 

TiL Voi me l'hauete refi con* iniquo cambio * 
che non farebbe/lato fatto ad vn turco * 
madicebtne il prouerbio 9 eh? molti bo- 
. nefici fanno vn*huomo ingrato • 

AUf.Horsùxperche bautte sfogatA l'ita con in* 
giuriarmi, far ebbe di rag:one>fe nonprim 
in* 3 mi decefi ia cagione di chi vi dolete 
dime: perche le voflre panh mi fono fe* 
rite mortali > chi mi trap affano il core ì 
non mi fate più penare . 

Vil.Gnarda fimnlatione • 

Alef. In che v*ho eff* [omaccio che accufan domi 
tanto & ingratitudine * 
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Ttl. Anzi di sfacciatagine,e di furfantarti. 
Ale. A dir cefi sfacciatamente mal de gli htto 

mini, e vfficio di tirann ica lingua ; fero 
di grafia ponete freno alla lingua nel f 
ingiuriarmi , accioche non la /cioglitu» 

allo fdigno per difendermi . 
ftU perche con i/cufa di farmi comprar vn 
/chiane per vn vofiro amico , me hauetc_j 

fatto comprar L'amica del mio figliuolo^ 

e fa t tal ami condurre a cu fa} 
Ale/. M if, U croce . Onero ciò dite per fcher- 
- nirmi, o forfè vi mettete da alcuna fai/a 

infrmat'tone . 
Fori Vedrete padrone , che tutto farà fai fità 

quanto vi è flato detto. 

TU. Et in co/e di niente farmi ruffiano di mio 
figlio. 

Ale/Diurni di già fe bautte coprato lo /chiù* 

uo t edouc/ia. 

for. Vhauea comprato già e ridotto a ca/a,poi 
venuto il Dottore mi di£e ch'era la ba- 
ga/cia di mio figlio : tinta la f uccia dà 
carboni, ve fi ita da mafchio y l'h cacci** 
ta die afa,eU (eia tal a a lui . 

\Alef O Dioiche co/a mi dite} O fortuna tram 
difora a che fon condotto . lo fon il pili 
difperato huomo del mondo. Sappiate che 
il Dottore è mio Capital nemico, e per ce* 
gion di cosini x non l'ho voluto comprar 
io' t ma fregatone voi> acciò che mi baue* 

s He a ciò fauorito . 

For. Che vi dtjfi padrone ? 

Mef. Vofcoprirui l'importane. CU mefi * 

dietro^ 
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■giornata, tra i Re d* Marocco & &8* 4i .\\\ 

felici quale e co/Ihì, fuggwd;*m<y*+ 

patte. S \ sb AttHt* ■tolfef#****M*'t* mm 
p e ffa, venni *» non tffen do con 
Jciuto yfoy'enà*** P" ifibiam • 
.p'arextihan per ciò inaiato trentamila 
[fondi per b/vo*ifc*tt*>&f*'V'*M* *} m 
ftto reame 5 il Uottor ha lettere del Re d$ 
Mori per iùui.*tbs»\i»i bmenàolo in 
mano > 0 ttof&à**o#tf4*%Mprigio~ 
ne> 0 li taglia,* la tefla 3 onde il Dotto- 
re per guadagnar ftqttefii danari, m'hà 
fatto il tradimento . 
ftl.Egiim'b" datoi cento fcudi.'Eccoli qui. 
M*f lo non vo riceuere al tramente i 1 QQ. fc* 
' di.mavo lo fchtauoyouero oprare in mo- 
do me fi reflituifca . 
tiLComepHoefleriheìl fatto non fia fatto ? 
Io non flimaua tal cofa > e/fendo comu 
voidite , io mi pento a" batterlo venduto. 
Alef. A che mi gioita bora il voflro pentimen- 
to y conuiea ad v n*htom» della qualità^, 
^fpeHenxachivoife^d^c^ifHbita ; 

.tredéz.aadvn'httoT/ioft**'* bo»ore y eJt.n 
za anima , eh con V9 velo a 'bpotrefi* 
cuopre ogni fu a fceler agnini 3 efiinvt*t> 
' non dice me . ma vcflro figlio . 
M pìt gentili giou*ntoMi*#Uà*WM> 
par vn mi fio httomo 1 
Tor.Kon vi diffidi? era vcflro inimico l 
Fit,Ecto.i-iaO*fcf*di.. \rsfA\ V A c • 
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AtefWotquiffÀ farebbe béllaìpèr cento fetidi 
ptgtrfte tt Stagnila) égli fe li guadagne- 
rà y e man darà quel peHtro\gionane al 

'màcèl!o\ ótiejro Ad vna perpetua prìqìo* 
nia^iotìolek restituir lo ni fuo Yegno. 

F iL Ho peccato femplictmentg % confffo 
V errori > e fé k>i piate co?? fermato et* 
giuramento la mia ignorane* • potete 
Jiam tft*\)ficcia.jfi quel thè fi può yper ri- ^ 
mediarci . * * v % 

Alejf. Se hweuate comprato lo [ehi tuo in 
nome mio >e con irniei danari fuetto erte 
m 'tOyC uoiwn h*uzti(ite più pvrefti fon* 
r* quello jCrhauendolo uenduto,f ara 
voftro prjegitiditioy pesche hatìeta yen* 
duto qvelloycbenon eravoftro. iftfror 
Hi cofleràoiro . Andro a fuperiori > e 
mi faro far ghétti tia > forje farete con- 
dannato a gli iritfrejfì 9 

FtL Dio me ne guardi, ecco ivoftridtnari, 

A Ufi lonongUtorro per non far pregiti di ciò 
alle mie ragioni. Andro a fa a ecce/leu* 
za, raccontato ti fatto > ella darà ordine 
di quello eh* harà à farfi. M'increfce 
h eli 9 anima , eh* h abbi* à venir con \oi , 
che v*bò flimato mio padre > e padrone t 
a termini cofi fatti . 

Fot. O Iddio y che intrighi fono quefli, duerni 
troitOiVà Forcale vedi fe puoi far nuli*. 

For. padron perdonatemi /e te flato frettolo- 
fo a credere, & eflimah vottro figlio , 
» & vn am co come Aleftindro vn afìaf 
fino y ihe Vvuo vi fu fimpre vbidien/tj/i- 

mOy e 
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W rìfcattar la mia innamorata Melile* \ 
poi hauendola condotta a cafa y e lauato* 

f glila la faccialo ritrouato vn mafchio 3 
& altro di quel che penfaua ^ecco 0 qui* 

Fil.Chi è dunque ? 

Dot .Tanto ne so io^quanto tu » 

F*/. O Dio > eht girandole fon qttefie l che vuoi 
tu dunque dame} 

Dot. v Che ti togli il tuo fchiauo S V mi torni i 
miei cento feudi . 
il. Che so io yfclo fchiauo che ni hai tolto di 

l ca fa fi a quel che mi rimeni . 

Dot. Che sò io che Melitca t che fu porta ta in, 
cafa vo/?ra>non fi a fiata f cambiata ^epo 
fio co/lui in fuo luogo ? 

fiU Eccomi diuerf mente incappato invnaL* 
lunga rete Hi artifici: e quxn to più cere* 
futluppar mene > più mi ci treno dentro % 
fenz** trametter tempo di mutar confi* 
gito. Se tu non fiaut fi curo che f uff e quel* 
lacche defiaui , a che ventre a chiederla* 
mi con tanta voglia ? 

D*/# E fe non flaui fec uro che fujfe Vinnamo* 
rata di tuo figlio .perche fubit* n*n confi* 
gnarlamiì > 
ilig. Io dubito che con V art e non vogliatu 
fcherntr l'arte . Ma vien quà>chifei tu % 
che ti hai lafciato vendere ? ptrche non 
rifpondi*dì 7 parla:(tà falde, come fealui 
non diceffi. 

Van.Uon vedi che con le mani fa vfficio della 
linguale con tacito parlar dice> che non 
fa nudai 

Dot. 
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fan.Quel Dottoracelo fià arrabbi *t$ } chu 
non hà trouato la fisa innamorata % ne 
hà cenato egli) ne ha fatto cenar me. 

J*or. Ovoi^togliete quello ladro traditore. 

JfanJo ladro ehi voimhaueterubbatotlpa- 
- fto)& io fono il ladro. che volete da mei 

T<or. Lo faprai quando li arai attaccato alla 
cordai il conferirai à tuo marcio di* 
/petto . 

Pan. Lafciate le mani voi, perche miliga- 

Uì 

AUJf. Legatelo bcne>che non vifcappi y che non 
è quejfa la prima volta , che hà patiti 
fimi li affronti. Vuoi tu negar ladronac 
ciocche non fia entrato in cafa mia,rub- 
batemi cote velli da RagufeC) d*vn 
mio amico%qtulle di vno [chi^uo^e mol- 
te c&fe da mangiar e ^comeprouat tire, fai 
Ciccio ti 9 e barili di maluaggia ì 

Pan. Quelle velli con le quali v'ho feruito 
hogg'he che voi mi prega/le f 

Aleff. lo non fo chi tu fia y e non t'ho viHo fi» 
hora^quefiifom i teflimonij* che ti han 
vifio entrai e in cafa mia y rubbarle , e 
è portarle alla via . 

ffn.Zte quello atto da gentilhuomo : cefi 
vi fete concertati con Forca, per vendi- 
carni dell 9 offefa> che v'ho fatta . 

r AUjf.che offefa. Capitano ecco lafuajafa^ 
voi lo ferrate qm ligato , e voi altri en~ 
grate >c cercatela ca falche li trottante* 
fé non l'harà sbranate in altra p*r- 



QJMNTO.. 

Van- O Dio , che co/a hauete inuentato contrs 
[ d{ me . Troppo nére vendetta per fi picelo- 

In Iti 6jf- fa. 

A! JT* Che vendetta ladroneccio* penji con le the 

paroline frappare ch'hoggt il boia non ti he& 
bla a far vna pauana fenz* juoni /oura le 

/pali*? \ \ tt$U vJov . v. i 
ter* Ecco le vtfii, ecco lerobbe toltemi > così fur* 
font accio s'entra nelle ca/edi genti ih uo^ 
miniy e fi vuotano le cafieìsù firafcmatele 
in vicaria* 

£an*0 Dio lafciatemitcr prima vn bicchitro di 

vino, che la gola miftà tanto fi/ciutta % che 

vonnepuo v/cir parola* 
For.Te laftring(ra il capefirolagola. 
tanf* Q gola mi farai morir appiccato per IcLa 

Ale/skcaminate .andate via. 

fan. Vorrei /aper e ilvoffro dt/egne io* 

Ale/, ilnofiro dt/egno non la/ciarùmai % finche 

tu non macia appiccato . 
fan. Merito quejlo io per hauerui cefi ben /erui* 

toì . 
Ale/. Non fi troua gatti go, che b a/li a meritar U 

tua ladreria Capitano di grafia fatele 
fira/cinare, ch'io mi muoio di doglia di ve~ 
\ derlo appicato pretto . 
P*n.Oime>oimei perche con tanta fretta f 
Ale/Perche cofi meritano $ pari tuoi . 
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SCENA II. 
Ragufea Mangonc Ifocho* 

Rag. *Y Ononso che hai tu medine the cerchi 
4* me: che fai tu chi fi a io ? fe quefìa è 
là prtma volta, che pongo il piede in quefì* 
terrai tu come vna infernal furia mi per- 
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Man. Vo che mi reliituifca la mia robb** poiché 
per tuo conto io fon fiato miferamente ajf*f 
finato . 

Rag. Oche tu fri infernetichito % o detti ftxr /«£- 
briacoipoiche cerchi da vn'huomo,chc mai 
vedette; che ti refiituifea la tua roùba . 
Man. lo non ho vi fio te> ma fi ben ti tuof*ttore % 
che vendutomi vn fchiauoin tuo nomejrì 
hai rubhzta la fchtauz mia . 
Rag. lo non hjf+ttorh*n* disfattori fi bene^ il 
fattore feruo > e meflro di c*f* , epatiti,* 
dtU* nauc fon io ftejfo • 
Man* Tanto e: egli mandatomi date venne* 
cercarmi a caf a. condir che voleuate te- 
ner conto meco di vendere, e comprar fchia 
ut. 

Rag. Come fi chìamaua quelthuomo ì 
Man.MaltiHenga. 

Rag. Mainuenga , e mille cancheri* e mille r*i- 
ne* 

Man. E non contento di hauermi rubbata Li~j 
mia fcbiaua,per fuiUaneggiarmi^iman^ 
dafi$ vn preferite pieno di furfanterà , con 

dirmi 
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dirmi eh* ertale miglior t -obbedì Ragug* 

*& a g Le robte di Raguggia fon buone* ttimoth* 
le robbe di Napoli* come tu fai, fieno piene 
di furfantar ie> e di fporche&e } e fe tuffi i 
Napolitani fono cornetti /et , daUatttuo 
foggio .che me nedatyfin huomo da tornar» 
. mene in natie horhora, far vela e girmene 
siT Indie nuoti* p*r non hauer a f*r tonfi- 

miUhuommim 
Man. Qui in Napoli hauemo buona ragione « 
Rag. A me par the vene fia molta pcc* perche tté 
[ mi richiedi di cofe ftn\a ragione t mt mole- 

fii con pota ragione, e mi pr cuochi a ira con 

molta ragione . * 
Man. Oh feria bellaterto ch % tffeniotu foto, efom 

rafliero fen^ahauer alcuno per te v>l'jfi 

viwer me eh: ho parenti > & amici nfll t— > 

mia terra* 
Rag. Dimmi ctie Parte fu* ? 
Mjin.Comprare fchitui e fchiaue beUe.t veder* 
i le poi a giouani.ch* fe n'innamorano. 
Rag.Come fe dice/fi rujfi ino . 
M m. Come fe tu lo dicejfi, & io cifujfl: non mi 

\ verge gno dell'arte mia » ma qual arte è la 
tua t 

Rag. Di corfeggiarmzri>* lidi de nemici^ an+ 

dar facendo prede. 
Man. Come fi dUe(fi w fpoglia mari taccheggi % 

lidi, cacciator tfbuornini . Come fi dtctjji 

vilad opubl ito \ 
Rag. Vuctfèca Dio , che ti mar ben fptjf ) non 

fpoglifijfcrfrubijfemle. 

«F i 1 Man* 
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Man. Hot tu the ofi rubar i lidi * & i mari » 
e gli fte(fi ladri $ hai ofato rubar anchor * 

Rag O rujfiane,laflemi ilare • 

M an. O ladro de 9 ladripublichì, tornami quel, 
che mhai rubato. 

Ragù. Vn cor/aro, fi chiama fildato, e non 
ladro . - e; \ 

Man.Tu fei vn di quei {old attiche non dai bat- 
terie fe non alle cxfe priuate , & alle porte 
delle botteghe. 

Rag. O fu(fi incontrato più tofio conia natte in 

vn fcoglid % che in co fi ut . 
Man. O fujfi venuto più tofio in Napoli vn dia* 

uolo ghetti. Ma qui harai condegno catti- 

go delle tue opere , che vendi i Chrifiiani 

p*r Turchi^ e per mori . 
Rag. E tu fai peggio. 

Mang. Qui ti faranno /contati i tuoi ladrone c- 

< et. -'^^^0^l^^^-> '3* 

Rag E a te le tue poltronerie . 

Man. E come vn publico ladro morirai neW ari* 

publica . 

Rag. E tu per ti tuo me filerò nel foco. 

Man. E tu che vai pefeando gli huominiptr U 

mare farai pe fiato dal mare . 
Ragù fi E tu lapidato da giouani , che roui* 

ni. 

Man. Efe pur il mar ti rifiuta per vn cattino 

guadagno , vn giorno i Turchi ne faranno 
vendetta per mecche farai impalato. 
Rag. Et il boia la farà per me, che f\rai arrofli- 

■ - - ' - - * . Man* 
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2dan. Mi penfaua batter fatto vn gran guada* 
gno , che cotal mercatante fuffe venuto adi 
alloggiare in cafa mia ; Itila mercantiti 
che hai portai* in Napoli. 
Rag* Cibo portata vnagran mettati* di Ugn e, . 
efe le cerchi te ne darò a buon mercato 
quante ne cerchi . 
J4*n. -Hòrs'u vieni innanzi al reggente » 
j^ag Tu e ere hi brigale nharai. 
* M*n Se non -vieni di bona voglia, ti ftrafcha- 
tò a forza • 
Rag. Dubito cioè lo fir*fcinato farai tu ; 
lfoc* le fon Stato tacito infimo adeffo filmando 
chela tua importunità hauejfe pur a frr 
qualche fine, ma wggio che feìfouerchia* 
mente temerario > e dubito , che non facci 
temerario ancor me. Ma forfè non vinten* 
àetefvnt * altro* 
M*ng % La ragione<he l/ò , e l'importanza del 
fatto , che importa cinquecentb ducati fa • 
ranno ,o the io vceida coslui, o chefia veci 
fi da lui > perche non è cofache me ne ftp* 1 
poffare. 

Ifo.Cke coRuinon fi* flato mai piti in Napoli, 1 * 
quefia la prima volta chi fia sbarbato di 
naue % ?ie fon buon teffimone • 

Man*0 che tettinone . Mi venne vn huemo da 
parte di cof?ui t e mi chiamo per nome Kfàh 
gane>e dificmi : poi che fn merendante di 
febiauì , il mio padron RafieUo f*ll*tutti 
dimonteladrcnei 

Rag'Mentiper l*gola>the Rafiello di monteU- 
drone fii tu . 



\ 
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lfo. La/ci» dire. 

Man. Ne ha por tato vn a natte y e fi ' vttol *cc*n*> 
modar feca. 

J/oe. Fermati digrada , Tu fei colui che vendi 
fchiaui t fchiaue , che ti chiami Mango- 
net tfr : «« 

Man. lo fon mal per me. 

I/oc* Lafciamo il primo » e cominciarne vn' altro* 
ragionamento più importante, Son d'intor 
ifo ape anni che certi /{hocchi depredati* 
do ilidt della Schiauonia > dava* villa-, 
dotte io habitau* mi tolfero vna giouancj. 
belli (finta, e mi fu riferito che la venderò in 
Kapoli per 200. ducati ad vn mercatan- 
te di f emine detto Mangone, 

Man. E verace fi chiama Milite*. 

lfo. Non no,quelta fi chiamate*. Alctfia . 

Man. Ho intefi ben dir dà lei , che.fi chiamate*. 
Alctfin^tn* all'hot* chela comprai fi chi*, 
maua Melitea , 

tfo. Che n'è di quelìa giouanet 

Mang. Di quasi* gtcuane ragioniamo hora , che 
fatto nome di cofiui m*e fiata sbrattata da 

ìef Sappi che quella Melitea che fu dici ì don- 
na libera t t gentildonna Christiana, e non 
[chiatta » « figlia di vn Napolitano molto- 
ricco, & importante . 

Man. Tufi e alcuna altra trappola ordita tra V oe 
pfr rubbarmi a/cuna altra co/a, 

ìfoc Sappi che a quetlo effetto fon venuto qua m 
Jfapoli , per fi* per nucu* di fito padre fi- fi a 
mtuv^o metto ^ e qui non fin p er torti alcun* 

f cof*i 
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€of<* } auù per gicuarti > che ritroteandofi 
lei » e (no padre farai per htuerne vna buo* 
na manc$a . Ma dè gratta, fapete voi *ell* 
fi ricorda del nome difuo padre ? 
Man. Di /ho padre no> ma ben d'vn [ho bali* 
detto Ijoco, e d'vna fua balia detta Gala- 

lfoc. lo fon l focone mìa moglie già morta era det- 
ta Gitati* f Ma % o piaccia a Dio cWtffend* 
venuto qui per v» fatto che non penftutu* 
efpedirlo in t*n annoilo fptdiffe in vn gior- 
no >* Ubtrajft L'anima di mia moglie , e 1* 
mia da co/t fatta angofcia ♦ Io vo venir ti* 

10 per faper nuoti* di cojlei > e ritrouata , sa 
che ti farà di non poco vtile . 

Man* Pus che mifia vide % eccomi pronta * fai 
quanto comandi* 

Jfo. Dt grattala fciamo ilpadron dilla naue, che 
vada ptr i fuoi affari * che quando faprai 
ch % egli habbia errato %n alcuna cefa , di 
quel i di che ti duoli di lui , io voglio rtfat 

11 danno » 
Rag. J fecola Dia* 

SCENA III. 

DQttore a Mangone»& I/bcho» 

D»U \ £ Angonebzt \faput*. ttcun* noutll * 

IVI di Mite* l 
Man. ói bene, ani} di co/e che vfii non f*ptte * 
I>*t.E dunque in poter di ? 

Ma»» Deca alti o,chc noi ptnfxt*.. 

E 4 Dot. 
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Dot* Che cofa dunque ? 

Man. Melitta e liberale gentildonna. 

Dot. Che non fia qualche nuouo inganno ordito 

da Forca perfehernir me dello amore > e del 

defiderio dihauer figliuoli • 
Man.Vhucmo che qui vedete, dice ctie Napoli- 

tanaglia di boeme nobi le, e di gran qua- 

iitade l 

Dot. Certo che m*e carijfimo, eb'ejftndo di buon- 
^g na gg t0 , & b*uendela per moglie bar* 
meno reprenfori > e fé per ri/pettó dei mondo 
f*ceu* prima refifienz* alle mie voglie; 
horle farò c orrere a tutto freno > Gentil* 
buomo> vi prego a narrarmi quanto fzpct* 
di tei. %%X\X&*^\w>x& vtC\5;ti > 

i/o. DUo cheque /la giotnn* fi* rapirà dalla fua 
balia * e portata in Rctgttggia fua patria + 
La cagión della rapina fu, the nafiendo Ia 
bambina , morì fua madre nelpajrfo ì ere* 
fi andò la balia co y l padre in cafa , o che fi 
fuffe innamorato di lei , o che fufìe tntfm- 
per ante di fua propria natura la riccrc* 
più volte dell'honor fuo , e?» battendogli el- 
la più vrite detto , che nel fatto ddVhonor 
non volea efier mole fidata in conto veruno , 
ghealtrimente fi partirebbe, &egli non 
resi andvdi notar la>non s'arrc&o ti qu in 
to Pbauea minacciato , onde per fuggir gli 
àishànefli aff alti del padrone fine fag&ì 
di cafa fua , e [e ne venne con la bambi. 
na in Raguggiar. doue dimoro tre anni f 
h abitando in vn fuo podere alla coglier /\^x 
della marina ^ yn v 'JftUo de Scocchi la^ 

;v * a f ~ rutto* 
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rulbb , « la vende qui in N.ipott ad vno 
mercatante di fehiaue 3 che fi chiamai 
Man gon e. 

Dot. Come fi chiamane la balia ? 

I/o Galafia. 

Dot, Galafiafoime.che dici} e pub e@er' quefto? 

fi ricorda la fanciulla del nome di fuo 

■padre e di fua madre} 
i/o. La fanciulla non fe lo poteua ricordare y 
> che non giongeua a duo anni. Ma io l'ho- 

intefodtr mille volte da Gala/tache U 

madre fi chiamaua Brienna >é>il pa. 
» dre il frottor Cari fio . 
Dot.Q Dioiche intendo Jondefio o fogne} Ma. 

tu come fai queflo? a che effetto fetvenu.. 

to qui in Napoli, 

Ifo, lo lo sb.che quando Galaftn gionfe in Ra* 
Z H ZZ ia >fi marito meco, efiam viffuti in- 
fiemetz, "nnijenfandemifimpre che- 
quefia fanciulla fu fi e fua figlia^vn fuo * 
primo marito . 1 mefia dietro venne a 
mortele chiamatemi mi pregò caldamm 
te 3 ene v olfi la fede per iftarico dell* fu* 
confcienla, che fife venuto in Kapr.it^ 
cercato fefuffe vino quel Dottore y erac~ 
contargli ti fuo furto, aedocht n*anda/s* 
fianca^ contenta all'altra vtta^laquàL 
co fa le hopromefo.é» eferuato, 

Dot. O Dio non potrei efier hoggì il più felice- 
huomo dtl mondo. Dimmi di granché 
effigie hauea quella fanciulla. 

Ifo.Gtà di uifo v» poco lugbettoji guardo tu- 
fferò y m/f dola 9 di carnagione mefcoU^ 
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ta di rofio y e lattai capelli comio di ma- 
niere affxifignorili > tmofirantt in tutte 
le cgfeeffer di fangue nobiliffimo^di ani- 
mo genero fot d'ingegno vutacc . 
Dot. Quella è deffa certiffimo > che i fegni che 
mofjrzua m quelle puciole membra da* 
uan pr ef*gU > , che nella ccmf.it* et* non 
deue riufeir altrimente che le fue fatte**- 

x*. 

Hauea ella alcun fegnale nella perfona ì 
Ifo, Vna macchia roffa nella mammella fini* 
fira come di vn vouo > e diceua la bali* 
che fu vnagola > che venne afua madre 
diquei frutti % ì venne a c ufo a toccar fi 
alla mammella.. 
Dot+Quefla e diffa + y non lì fogna più dubita- 
re y & ia fon quel Dottor Carifio y che tu 
dici : ma dimmi come e (lata allcuata l* 
fan c tuli al 

Ifo+Ghtefio poffo ben giuraruiy che fe ben in po- 
sterà cafa come la noflra T non hauria p& 
tufo efier meglio allenata nella v olirai 
ifiiffa ; appena haue hauuto nella mia 
fa quella libertà che fi conueniua all' 
età fancmllefca^ & ella fi mcflto ftmpre 
gelcfifftma $ e rigida defencUtrice deir 
honor fuo . 

Dot. Èarapinaja pemrtaja lontanar*^ da 
fuoi parenti y laviclinz>a de 9 cor fari lu 
ber ano la fua volontà d'ogni colpa di dif 
hon efià^e muffirne in lei> che per la fua^± 

fouerchia beUtz*a> chiama a fe la vio~ 
Uni*. 

X ** * > 
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Ifa.iVon dite co finche la generofità dello affret- 
to Ja rnaeflà dell* belltz&y sfor%*an- 
chor le genti barbare* non cercarle cefo 
co ntrA il fuo volere : vigit+i o 5 che- 
mi fu re ferito y poiché i cor far t> che mei* 
ruborno , che la venderò come latolfero* 
da mia cafa con fperanja di cauarne 
fr tu guadagno* 

ìàan* %tio zti afficuro diqueflo y eh* eglino vo+ 
lendomela vedere per vergine {O. ducati 
dipinga feci veder d*lle commari^ &% ef 
fendomi cofì affermato > li sborfii loo. 
ducati^ in mi* cafa e fiata cofi confer 
m*$é*j comevfcidal corpo di fuamadre*. 

Dot.. Che ce fiumi mofhaunm quella fu* età }! 

l/oc*. Di grande animo) ne pericoli , ardita^ 
con mode fi i* > di nobiltà humile y & ho* 
noratilfma nella bellezza in vn piccioli, 
corpo vn gran spinto £ fap fritte che di 
quefie a rti niuno le fu macflro y che da /«• 
le fa/eie fi porto fecù fimtli parti daf\r 
inutdta a qual fi voglia frrinctfraltjfirn* 
gentil donna * 

T>oK lo del fuo acqui/lo, e del non macchiato 
fior della, fu* verginità y p erme Ito /lupa- 
re fon fuor dime fttffò Otnfintia prò* 
uidenz*) con quanti varif* accidenti hai 
foffrefi i nofiri amori per non farci accopm 
piare in fieme * ela fua honeftà haut/ì* 
pericolato con il fuo fra di e , h* fatto chz_> 
Forca > e tirino con vna gentil trappola, 
hsbbian fchernito imieidefiderif ,& in* 
tulata mela da l ferio. 

E 6, ìjpJ 



ttt- AOTT T O 1 Q 

ìfo. Di gratta fatemela vedere y che da ftgni 
del ftto conofctitmi ycono/cerete é/fer vero 
quanto vi ho dettò. \ 

Dot. Sn Mangonedtafi ordine di ritrattarla i 
non fi perda più tempo • Ma ecco Ftlige- 
'nio:vicne attmpo per faper nuotukdi fno 

figlio è > \ <U « I 

Ifo.V 0 * cercate di cotteti datemi ani/o di quei 
che fard. 



SCENA IV 



Filigenio, Dotto re> & Kochov 
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Efgio venir il Dottor verfò me_> 7 
qualche altra burba haranno 
feouérta di Forcalo» farà per finir tutta 

. V. - - 
Dot. Tiligenic, iovengoaragionarat co/e #p 

fai di ferenti da He p a/fate, alle quali 
mai non pen fatte \ boranone tempo di 
/morii m% di compimenti di honore, e b& 
fapete che doue uà l'honort, potoftprex,- 
\* la rotta]* la vira infitme , 
2r*7. Eui alcuna . altra ttrzA dì cambio di far- 
mipagare. 

JZot. Riteneteuin* termini dell* frHdenx* 
t della creanza, & a fiottate , prtm* 
che non ftp e n do che habbiamo d nar- 
rare y potrejte prender error por parlar 
troppo, 

Wil. Sui alcuna altra v cofa ftoutrta di mi9 
figlici 
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Dot. lo vengbo hor per coprir gli errori Ut vo- 
ftro figlio , e non /coprirgli al mondo piti 
che fono. Sappiate che Mulitea rapita 
da vofiro figlinolo, hor non e cortigiana^. 
comeftimauate> ma gentildonna libera, 
f^honorata ... 

Jil. Comepuo effer quefte , cffehdeHata tante 
tempo in cafa di vn ruffiano ? 

Dot. Di così pisciala ce fa vi merauigìiate ? vi 
/ano anchora delle co/e maggiori* vi dico 
in fomma che e mia figliuola, chfmifu 
rapita dalla balia fende piccina , & hor 
Vhabbiamo ricen o/cinta , come poi più 
minutamente refiarete fodtsfatto. 

TFil. Mi rallegro dilla vofira ventura. Ma cht 
etreatedamtì 

Dotto. Se ben non ho riconofeiuta mia ji- 
glia 3 ne so fin 1 hor a dotte fi a , so ben che 
Torca vofiró figlio l'hanno sbalzat tu* 
dalla cafa di Mangone . Voi fapet^j 
che ho tanta rabbia , chepcjfo giouar a, 
gli amici, e cafligar gli inimici % echi 
9H foghe lei , mi toglie fhonor mio : e 
t'honcr pone l'huomo in difperatione y 
& il dìjperato di fefiefio non può haHtr 
pietà di alcuno : fon huemo da far che i 
{noi amori gli coftino molto cari , a voi y 
* Torca, & a tutti i compisci? e farà pih 
duro il veto male, che l'apparenza del 
fal/o bene . Nelle cofe importanti fi cono- 
/cono i nobili da plebei: fc faremo alla 
f toner ta, parlerò a fua Eccellenza, z con 
%l bracci della puffitia ,co*l fauor de 
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gli *mici>e àtp*renti>e de danari ci ofL. 
fenderemthtra noi e 1* cofa fipubluarà* 

■ y & il meglio ftrebbe la fecr eterea poffi- 
bile bafiìui al fin quello, che fon padre > t. 
fon huomo honorato. 

F/7. Per dirai la verità jtknon ù co/a alcun* 
de fatti fuoi : e tanto neso hor*>quanto> 
da voi me n*e fiato re fer stoiche ben fape- 
te, che i figli fi nafcondono dapadri ne- 
loro amori* e noi fiamo glivltimi afa- 
per gli . Ma che fi rimedino gli errori io 
lo defidero piti che voi., 

l>ot* Come dunque faremo per rimediargli ì 

IiL Eceo y ecco tlfecreeario de fuoipenfierr. NN 
co qua ildomeftice > ti maiordomo mag* 
gio*eiintientore y e Vtffuuttft dt f*oi gaz- 
hugli. 

SCENA V. 

Forca* Filigenio* Dottore>I(òco.. 

For, T TT Or fi che potrò ben andana fiotterà 
JL X P T noninc*pp*r ntlì* 

mant di a fioro 1 . 

1/7. Torca vie?:i a t emp o y a fcvli a>qut fio gen tiU 
buomo che dice « 

Tht-. Torta, mio , fi per ^addietro i*hkodiato 
pifi che la morte ) come offa colo de miei 
defiderij j hor cerne quello che mi h*i 
tolto da illeciti st morivo dish&nefie nvz^ 
te ne barò obligo eterno . Sappi che A* 
l'fi* i non più Melina non e [cinaua di 

Al**- 
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l&angone , w»« legittima fLgltuola y 
the facèti anni fono mi fu rapita dalla 

o alia ^cm e potrai più a lungo intenderlo 
da coftui. 

Far. Quanto dice quello gentiluomo tutto è 
vero . 

Dot.Oj.de io ftpen do certijftmo, the tu , e P tri- 
na mt i*hauite r.nbbata dalla cafa di 
Manganese conofier.dovoi l'importanza* 
della cofa y e conofcendo. parimente che 
non poffo t ormi qufia macchia dell'* ho- 
noreft non mi fi* rejlituita , verrei , (ht 
facefiipen fiero di effettuarlo . 

Ftr.lo in quanto Forca non per fu a fi a b a fi. in- 

za bifognaper/uader Putno , che velx^. 
re fi it ut fc a . 

Dot. Doue è Birino i acciothe ppffa ragionar- 
già. 

For. Con Virino non potrete ragionar altri- 
mente , ma ragionate con me quello che 
defitte ragionar con lui è fate conto eli 
Ùfiafua m.nte ,fuo deftdetio , .e ch'io *. 
fio Iti con le fue orecchie ch'io vi rifpon- 
da con la fu* l iyi g no; . 

Dot. la fommu ì che mi reflitteifc*. la 
gita* 

Fot. £J in fommato dico * ch'egli e inna- 
morato di Melttea non di amore ordina* 
rio, o.fopport abile , ma di vn defiden» 
irrefrenabile , e fi ^rmarebbe con affai 
più ageuohtz* della vitalbe di lei . I» 
fimma penfiu ad ogn' altra cofa 3 che a 
iWuetUxpottteput fer-neticaKe e con**. 
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. fumar il cervello à voftra pofta. & 
Dot. lo con Ugtujbitia gli Iettato Melitta cor* 
levita. 

Hor. Vvno e l'altrui /Iran golerà , è perverrà 
con vna morte volontaria la violenta . 
Dot. Tidopotefìà , che s' eleggavi marito, (0m 

me faprà defid erario . 
fer.Non Li fogna più elettane, che f* l'hj tlet - 

Vagiàlanzi vna co fa vi fò faper certi f- 

fma y che ne v&i vedrete più lei> ne Fili- 

genio il '/aspirina • 
Dot. Come ? 

ISor. Ambo duo poco anzi ptouifli delle co/e ne* 
eefiìirie^ fi fono imbarcati per fuggirfène 
in luogo-i otte di loro jfm fi f app i a mai 
più novella . 
Jfil.Che co fa e quello che mi dici Torca t 
Dot. Dunque a tempo, che ho ritrovata Lifil 
glia, la per do, &h aneti dola non Vhauro 
più mzi, & era fatua quandi Vhama^è 
perduta. 

5/7. Egli non hanno animo-di comparimi più 
innanzi per vergogna-^ iUaptr dubbici 
di non tornar di t.uouq ntlle mani di 
Mangone, da lor-ftejft s'han*prefovn vc^ 
lontario ({figliole vita pellegrina e vaga $ 
*fop portar ogni incommo ditale ógni mi 
feria purché vivano infime, e fi foddifa 
faccino l % vn l'ultro^e mofhino al mondo 
che i/oro amori non erano fondati in va 
ni defide^ ij giovanili >ma sii falde leggi 
di fanti fimo matrimoni*. 
5*A ftligenio z io con of co che i matrimoni] 
\ trim/* 
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frimafi ài [pongono in Cielo^epoi sefie- 
guifcono in turale the in vano tenta h* 
tnana forzai impedir cantilo > che e ordì», 
natola si > à me pur che fieno così ben 
acccpiati frà Uro che neio y ne lui^ne tut 
to il mondo l'haria potuto smaghiate > e 
mi par ch'egli fia degno di lei y ella di lui 
$0 non ho aUro figliole la mia robba e di 
"valor di quaranta mila [cudù fono nel- 
\ l*vltimo della mia età>& inhabile alla 

Sfibrata fuccefjione. fate voi la dote al vo 
ftro figlio . Ne voi potrete refi arni di ap~ 
parentarmeco , perche non sa come me- 
glio fi pojf a riine di are all'acerbità del- 
l'ingiuria, che v'ha fatto vofiro figlio. 

Til* A così buon partito y che mi proponete ogni 
co fa ch'io rifbondefft in contrario mofire- 
rei che fitffi fiemo di certi$llo,& e ben r*- 
gione,che hauedo io comprato la moglie 
éil mio figlio yfhe voi con buona dote ricSm 
pria te il mio figlio y per voftra figlia, e c<* 
me per facquifio di Iti y è intricato con 
augurio di fi hzrne , così vò che mentre fia 
viuo l 'bibbia ad effer *non fpofa y meta 
fihiauo di vofira figlia . 

Dot. E min figlia, poiché fitto aufpicio difehia 
ua fié introdotta in vofira cafa> non che 
nuora, mafi^perpetua vofira fchiaua y 
& dt vofiro figliuolo l e do uè sì ha p enfia- 
vo ucceJIar me y harà pofio l $ ve cello in la 
firn gabbia . 

F//* H or sii troiiinfi co fi oro y e qucfla fierxs 
tntdtfitna facciamo le noxfc con reti- 

(toc* 
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proca fodtsfattione , Forca ^per che fon 
ch:a>i y che l'vno e de l'altro y e non hà più 
duòlo y che fieno feparati fra 1&?o > falli 
tornar da viaggio y e menali à cafa no* 
Hra-j* 

Tor. Vi do la mia p% rola giùngerli nel biag* 
gio^efar ch*hor hara li veggiate qui pre** 

yfows?*** * f * v * t » ^ <^ 

Dot. per l'amtr diJ>iù pretto > the non so , ft 
potrò viuer tantoché li veggi* . 

FiL lo me ne ve a cafa y à porla in ordini ptr 
que/ia fera * 

SCENA VI. 
Dottore, Ifocho. 

Do/. TT'r d/wOTi rf* « cofeyche mi tot 
JlX. /< Galaria^nonne h* [erbata al- 

, Alctjin,per ricordo di ftio padre , 

//Sr» si £<?»e> un'anello cortina fede fcolpit* % 
con certi piccioli diamanttni intorno , e 
cmi bracciali a*oro,the mia, moglie tei* 
fe con lei\ e ft l*kk ella ftmpre portati sk 
i ditt, e fe i cor fari non gli Vhan tolti 
penfo che dtbba hauetgli » 3 . 

Dot. Dimmiyhaue* eìta mai dtfidcrio di ritti 

der fm pad e \ 
Ifuc* Anzi nel me^o femore delie fue allegre^ 
zefì r$fentt»a x e yattriftana » e con eerti 
occulti^ n a fecfii foSpiri manifefiaua il 
dolor della perdita di fu o padre, &<ldt 
fidato cke fatue* di rtaederlo , e per /« 

A 1 t>* 
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più ftmpre flaua fommerfa *• vna taci- 
ta malinconia » 
Dot. Dio c$'l perdoni > che m'hà fatto butta* 

più lachrime 3 e più fofptrt^cho non ho pe~ 
li adoJfo y non fole ogr.i volta y che mi ri. 
cordano le p$rfone y ma quando to fon ve* 
nuto col pen/iero da me fitffo* Ma eccola 
che viene . 
T/ 5r. Quejiu è Alcefia mia » 

SCENA VII, 
MeliteajKbcho^Dottore^Pirfno^e Forca 

-M*/ Padre,non à me di minor riueren 

za di colui y che m'hà generato f 
perche m* hai vodrita e allenata, con tan 
te fatiche e diligenze* oh Quanto mirai* 
legro in vederti ^vedendoui a tempo, qua- 
rto meno fperaua di rinedtrur • 

IJoc. O figlia caracche ati'*more,eriuerenz* 
che viporta>non %p che altro nome chia* 
maru h che mi date tanta allegrezza, in 
xederui quanto mi delie dispiacere efsé* 
domi rapita y o che nobile aspetto y e come 
anco nel le mi furto ri splende la maeflà 
i delta vojfra bellezza . 

Mei.. Siami lecito abbracciami con quella ri- 
uerenz* come mio padre : o mio caro & 
amato b*lw. 

Ijoc. O amata e de fiata figliuola + 

MeLO Dto^uantoppefìtftte fitto vecchie. 

Ifoc» Il tempo camma figlia jtntètla vor y che 

ftta> 
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Hta fermo &io Urto vna medtfma, for 
mai figlia f poiche bai conofeiuto il tuo b*% 
♦ Uoyticonafci fora il tur-vero padre. 
T>ot. Carijfimx figliuola , no»Ji ri cor der etti 

del tuo vero nome ? 
Mei. Nafcen do fui rapita dalla balia:poi so 
"~ più maluaggia fortuna fui rapita dst-> 
corfariyi quali mi fecero quefto oltraggio 
che rubbando me, mi rubbato il mio v» 
ronome,i!qu«le è Altefia . 
Dot. Dimmi figliuola car*,nen bai alcune de 
quelle cofelline d'oro /erbate teco , che ti 
die Galatia mia moglie } 
MeL Signor mio non ho altro di queBe anello* 
con vna f de /colpita , che Chò/cmpre et* 
fi oiXi io con grand' ffima diligenti *** 
/e pur Iddio mi haueffe fatto grati*-» 
di ricpno/cer.e mio padre y tqtuRi br* 
eia li* 

tir. Moglie mia cara> perche m^i prima mom 
fittiti non mi l bau -te . 

ilei. Spofo mio sfegati, fono /egni a coloro, cbt 
U cono [cono. M* appr^io quelli che non 
/Anno che co.fa fta>mi potrebbenopiù t» 
Ho tffsr cagione di catttuafama, dubir 
tando che tbtbbi per alcun l**'™'* 
eh oche alcuno innamorato me V babbi 

fanali • 

Pazzia farebbe àubbitAY più>cbe no fi* 
mtA figlia già rn * accorgo ,cbe allo fplt* 
dot de gl' occhile dalla eccellenza dell* 
bellezza-, che rafiomigUa te quella^ua» 
do era bamkina^che tu fei dtjfa } & ti tuo 

■ " *ft«l 
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a/petto e baHeuoléafarti cono/cere ,cbe 
tu fei nobile . 
lithtjtntilhuomoyecco alcuno nitro ftgnale % 
per lo quale pofute renderui più certo , 

che fi a voftra figlia . 

Dot.Figliagiàfon certificato de tutti» e fon 
vìnto da tutti i fegni , è finalmente mi 
chiamo vinto dalla di tutte cofe vinci- 
trice natura t per tirarmi nel core vna in 
fopportabile allegra \x.a, figlia dolciJf t m£ 
lafcia che ti abbracci e hacei* e non trat- 
tenermi vn cosi dolce contènto . 

MeL Geni ilhuomo mio fe ben voifttf* certifiJ 
cato.che io fia vostra figlia,voglio ancbf» 
io certificarmi fe fete miopadre>ne ccrc$ 
altri fegni da voi» fe non vn fola fefett^ 
del m e defimo voler , che fot* io • che \non- 
ccnuiene tra padrino figli dintrfa voleri* 
tà : io mi trotto tjferfpofa y & amata da 
queslo Caualliero finza inganni^ e fttr m 
zifimulatione, più [tiifceratamenie che 
fia fiata amata donna giamat^t per ren- 
dergli guiderdone di tanto amore > l*h* 
amato & amo con tutto il core , e tutta, 
Vani * mia > e f apendo certiffimo ch^> 
ogni debito pul riceuer cambio^ e ricom* 
■fenfo fola-mente ^ amore non ptto pagar fi 
fe non con àmore.me l'ho eletto per ifpo- 
fo : &effendo amata da lui è la mia glo 
ria je mia terrena beatitudine , me Ufo» 
rio data in tutto e per tuttofo eh emi fichi 
ui % o che mi battalo mi venda in man di 

Turchi mi contente del fuo contento: o*+ 

ài 
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fe yoi hauett la medefima volontà 
mia } fetemiopadre*.aÌtrimenteio non ho 
padre,» e madrine altra per fona al mo- 
do fe non lui . 
tir. Caro fignore , con che parole poffì io corri, 
f fonder e a tanta affeitione , conofeendo 
che mi ama foura il mio merito ? aitai 
huomo farebbe al monito più ingrato di 
xne.fe non l'ama fi con tutto il cuoreì Da 
quel ponto che ci vedemo infume » ofuffe 
cafo , o defìino, o che cofi fuffe piaciuto * 
Dio , per vn gran pex.z.0 fofpefi infume , 
j imaginzndoci , deue prima ci h*ueff,mo 
+Xato vedere è ricono feerci ir fumé > e 
'uHandohauejfimohaHHto infame dome 
ftichtxXa , e tonoftenioti f.À noi l v» 
l'altro di merito proportionato 9 * l vn cle- 
ono del' aitaci arroftmmo infume & 
infide ci impaliamo , / infume chie- 
dendo L' vn a l'altro mifertcordta. con gl% 
,cchi piem di lachrime > e riuerenti gi - 
rammo ut **fiti cuor» di amia fin alla 

' Dot. T«r^hW'*>f' COn °^ l%Vn VLto 
tro di giudicio pieno e viuace.v, cono/co 

in auefto principalmente . che co fi bene 
ambo infume accoppiate 
„onfo* d'altra volontà, che noi medffi- 
m h& io ho impetrato da voftro padre fi 
\en\a et 'ammogliar* auo^fiem» 
pero abbraccio, e bacio ambo duo come- 
miei cariami figliuoli. Maio non so chi 
abbracciar p>im* c»fiegH*lmetevi*mo 
*- - . - edefu. 
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tdefio % Solo ti priego caro mio pinnó % 
ch'Ami la mia figliuola>comeVh*iam* 
ta per lo p affato . 
tir. Si l 4 ho amata fchiaua^pouera^ & in cafa 
d'vn ruffiano , che fi può dir più ? becche 
dalle [ut maniere , e fue crear, x* C ho fil- 
mata ftmpre nobile^ & honorata y hor di- 
co % che fi non conofiendela Cho tanto 
mata guanto debbo hor amarla f*pe n - 
djyche è vefira figlia ? e quato m'ho im Ar- 
ginato di lei, tutto m'e riufeito % 
Vot. Figli* entriamo in e* falche mi ragiona* 
tttno più a lungo. Forc* trotta Mangone^ 
e digli y che gli dono i JOO. ducati^ e che 
lamia facoltà e tutta faa chiama^* 
panfago 9 c liberalo dalla prigionia • 
P/r. Chiama ancora Aleff^ndo^htvenghi a 
riconciliarfi co mio padre, & goder ihfie 
me con noi vna coinmune allegrici % 
For. Faro quanto comandate . 

Ài e L Forca mio già è tempo di ricono/certi de* 
piaceri ricettati d* te. 

Vir.Farhycheqnefia /erafia tu libero a par 

I te d'ogni mio bene » 

Form lo non merito tanti fauori . Spettatori) 
jUfj[andro>PunfagOye Mango ne veran* 
no a noi per la porta di dietro. Voipotftm 
te andaruene a vofiro piacere ^e/ela-a 
Co media v'ha piaciuta come Maitre, fa* 
tele il /olito figno di allegrezza, 

II fine del quinto , & vhimo, Atto * 



